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SCl,OPERO GENERALE A OLTRANZA 
CONTRO LE MISURE Dl AUSTERITÀ 
IN VIGORE E IN PREPARAZIONE 

PROLETARH COMPAGNOI 

le mlsure di austerità annunziate dal governo, e quelle 
che ancora si preparanc, provano che il capltallsmo cc- . 
nosce una sola via di usclta dalla crisl: rldurre Il salarlo 
reale, ciQmprimere i consuml, ll'éndere plù Intense Do sfor 
ze iavorativo, aumentare la produttlvltà: Bnsomma, accre 
scere lo sfruttamentc della classe operala. 

A questo attaccc dlretto alie condlzlonl dl vlta e dl 
iavoro dei proletarlate, quale rlsposta danno I partlti e 
le organizzazlont sindacali che prete.ndono dl rappre 
sentarlo? 

Nel momente in cuü app·are nella luce plù cruda che 
gU înteressl di sopravvivenza e dl rlpresa dell'economla 
nazlonale sono inconciilabm con le esigenze elementarl 
dl vita della classe. operaia, essl predlcano che quegli 
interessi e queste eslgenze possono lnvece essere fattl 
côincidere mediante una loro parteclpazlone, dlretta o 
indlrettà, alla gestione dei « slstema ». Accettano la teo 
ria borghese seconde cui, per vlvere oggl e vlvere meno 
peggio domani, gll sfruttatl dal capitale hanno sol.P da 
rendere più efficiente fa macchina che Il sfrutta giorno 
per giomo, consumando dl meno e lavorando dl più. 
Chied.ono allo State di vegliare da buon padre dl faml 
glia · afflnché si investano più capitan e si rlstrutturi l'ap 
pa,atc :Pi'oduttivo per accrescère la competitlvltà delle 
u ngstr-e » merci, come se tutto clà, per gll opera/, non 
significasse · intensificazlone del carlco dl lavoro e rldu 
zione del numero di occupatl per unità dl prodotto. 
Essi, le cul vittorle elettorall Il falso estremlsmo del 

fu-extr,aparlamentarl aveva esaltato come nostra luml 
ne>'sa « cc,nquista », si preoccupano dl dar prova dl «mo 
dera.iione » nelle rlchleste salarlali e dl « responsabl". 
lità >> nelf'uso delle arml proletarle dl lotta, offrendosl dl 
« •utoregolamentare le sclopero » e dl« combattere l'as 
senteismo- » affinché il bene coslddetto comune dell'eco 
nomia nazionale non vada dlstrutto. Oggl stesso che le 
mlsure annunziate provocano vlvaci reazlonl operale, e 1 
sindacatfi corrono ai rlparl chledendo modlflche e atte 
nuazioni· al ·progetto governatlvo - che nella sostanza 
approvano - e mlnacciando scloperl di poche ore come 
valvola di sfogo alla collera proletarla, lama si affretta 
a preclsare: « Sarebbe errore gravissime se la nostrà 
azione per modlflcare le mlsure dl, austerltà fosse inter 
pretata come rlfluto dl una polltlèa rlgorosa ( ... ) Una 
polltlca dl austerBtà è necessarla ,,. 

PROlETARH! COMPAGNDi 
GU operal che al primo · annunclo ~el nueve glro dl 

vite hanno incroclate le braccla, e quelll che premono 
perché al bollettlnl dl guerra governatlvl si rlsponda con 

une sciopero generale dl tutte le categorle, hanno me 
strato dl caplre per lstlnto che o si dlfendono gll << lnte 
ressl del Paese », o si dlfendono le condlzionl dl vlta e 
dl lavoro della proprla classe: una via di mezzo non 
eslstel ' 

Non settlmane, ma mesl dl austerltà cl stanno davantl 
e, come sempre, la crlsl « superata ,, creerà I presup 
postl dl nuovl catacllsml. Se non cl battlamo fin d'ors 
sull'arena della lotta lndlpendente di classe, con l'arma 
delle sclopero Il più posslblle esteso, per rlvendicazlonl 

· comunl a tutti gll sfruttatl, 1 sacrifie! che ln definltlva sla 
mo I soli a sostenere avranno solo rlcostrulto un appa 
rato produttlvo ancor plù st,.._ttatore, una macchina sta 
tale ancora plù oppresslva, un domlnlo ancor plù spie 
tato del capitale sui lavoro, nel lurido abbracclo fra par-' 
titi borghesl e partltl cc opera! » e nef preclpizio finale del 
slndacato del lavoratorl al llvello di serve complacente 
del capltallstl. ' 

Il guanto dl sflda cl è stato lanciato: raccogliamolol 
Dall'alto scende la stangata sui salarie e suife nostre 
condlzlonl dl lavoro: dal basso salga la stangata di sclo 
perl senza preavvlso, senza llmltl dl tempo, senza dlstin 
zione di categoria e di azienda, non subordinati al bene 
placito dei padroni, del governo, e dei loro agenti 'nelle 
file operaie. 

PROLETARII COMPAGNII 

Non v'è emanclpazlone posslbile, per la classe lavo 
ratrlce, fuori dall'abbattimento del capitalisme. Si prepa 
rano le condlzlonl del suc abbattlmento attraverso la 
lotta senza quartlere contre ogni attentato aile nostre 
condlzlonl dl vita e per la rlnasclta e il rafforzai:nento 
del partite rlvoluzlonarlo dl classe. 

- Sclopero generale ad oltranza contre le mlsure dl 
austerltà presentl e future! 

- Per un forte aumento del safari, maggiore per le cate 
gorle pegglo retribulte, e contre ognl discrimlnazlone 
a danno del lavoro femmlnlle e mlnorlle, i plù espostl 
al flagelll dell'aumento della produttivltàl 

- Per la rlduzione del tempo dl lavoro a parltà dl sala 
rio e la soppresslone del lavoro straordlnarlol 

- Per Il salarie lntegrale al llcenzlatl e penslonatl, e 
per un sussldlo adeguato alle loro eslgenze dl vlta 
al dlsoccupatl in cerca dl lmplegol 

- Contre la tregua sociale, per Il rltorno agll oblettivl 
e al metodl della lotta dl classe! 

Il Partite èomunlsta lnternazlonale 

GLI SCIOPERI DEI FERROVIERI 

Una categoria combattiva in balia di ·sindacati 
a.ffittatl agli cc interessi nazionaH >> e aziendali 

Se il malcontento dei fer 
rovieri è tuttora vivissimo, o 
stacoli di varia natura fanno 
si che esso non riesca a tra 
du.rsi in concrete e poderose 
azioni di latta corne si verifi 
cè l'anno scorso, in partico 
lare nel Sud. 

Proprio qui, dopa le lotte 
sviluppatesi da maggio ad ot 
tobre del '75, l'isolamento in 
cul vsnnero a trovarsi i fer 
rovieri ha pesato in maniera 
determinante, per la totale 
scomparsa o quasi di quegli 
organismi spontanei di lotta, 
che erano sorti in varie loca 
iità nel vivo delle aqltazlonl, 
Questo isolamento è solo in 
parte da addebtt:arsi ad errori 
di questt organismi, perché è 
stato dovuto seprattutto al 
mura di accuse e calunnie, e 
perfino di aperte sabotaggio, 

eretto contro il loro effettivo 
sviluppo dai sindacati conte 
derali. Questa azione disfatti 
sta si è concentrata in parti 
colare a Napoli, che fu nel 
luglio e nell'agosto scorsi il 
centro di quella ribellione che 
si estese poi, in nome di un 
reale recupero salariale,· a 
tutti i compartimenti del Sud 
e a Roma. 
Net corso dell'anno trascor 

so da allora, i ferrovieri na 
poletani hanno visto riversarsi 
addosso una repressione ca 
pillare che ha avuto per pro 
tagonisti i dirigenti FS · coa 
diuvati dai rappresentanti 
contederaü nei vari organismi 
aziendali, quali il comitato di 
esercizio, trasferinienti, turni, 
concessioni riposi e congedi, 
ecc. Oggi, un ferroviere, a 
Napoli Centrale, per ottenere . 

un giorno di congedo deve · 
passare attraverso le torche 
caudine di sindacalisti del 
Sfi-Cgil in partlcolare, che o 
perano discriminazioni a sen 
so unico, quello cioè dell'ap 
partenenza o della « fedeltà » 
al Sfi e ai confederali. Non 
basta: il PdM di Napoli Smi 
stamento si vede appioppare 
turni di prestazione micidiali, 
mentre tutte le qualifiche so 
no soggette a sospensioni, 
sanzioni amministrative e pro 
cedlmentl penali « a norrna di 
regolamento ». Nel frattempo 
gli infortuni sui lavoro, gravi 
e mortali, crescono di nume 
ro. Tutto clè è il frutto del 
l'isolamento prima e della re 
pressione pol, realizzati dalla 
direzione aziendale in piena 
collaborazione con le rappre 
sentanze confederali. 

La Fisafs, che nel vivo del 
le lotte dell'anno scorso sem 
brè appoggiare e voler forni 
re « assistenza gratuita » ai 
ferrovieri organizzatisi nei lo 
cali comitati di lotta, ha mo 
strato la sua incapacità e la 
sua inconseguenza sia nel 
condurre una seria battaglia 
perequativa per la remunera- . 
zione dei ferrovieri, sia nel di 
stihguersi, corne pure soste 
neva e sostiene, dai sindacati 
confederali sui terni di fondo 
del collaborazionismo azlen 
dale (efficientismo, risana 
mento del deficit di bllanclo, 
ecc.), sia nel difendere sui se 
rio i ferrovieri dalla repressio 
ne aziendale e confederale. 

1 fatti salienti, 'dopa le lotte 
del ma,ggio-ottobre '75, sono 
facilmente individuablli. ln 
primo luogo, il convegno de- 

NELL'INTERNO 
• Il problema della disoccupazione giovanile; 
• Bancarotta dello Stato! 
• Il cammino del capitalismo in Cina; 
• Thailandia, Libano, Quadrante; 
• Svezia: il gioco delle parti; 
• Aspetti della guerra dell'oro; 
• IV Intemazionale ed eurocomunisoio; 
• C'era una volta la Nuova sinistra; 
• Risposta operaia all'attacco capitalista. 

LA RISPOST A OPERAIA 
ALL'ATTACCO DEL CAPITALE 
CONTROLE CONDIZIONI 
Dl VITA ·DEI LA VORATORI 

Per anni i governi che si so 
no succeduti - democristiani, 
certo, ma degnamente introdotti 
dal « fronte nazionale » succedu 
to al fascismo - hanno svolto il 
compito di illudere le masse la 
voratrici che con la promozione 
dell'economia italiana, cioè con 

· l'inserimento dell'Italia nel nove 
ra delle nazioni progredite e «mo 
derne », i problemi della fame e 
dell'occupazione si sarebbero fi- 
nalmente risolti. r 

L'opportunismo ha negato la 
validità di un certo « modello », 
ma sostanzialmente ha propagato 
la stessa illusione (e, quel che è 
peggio, dentro gli organismi ope 
rai stessi}: il capitalismo italia 
no era giunto alla catastrofe della 
guerra e del fascismo non perché · 
era capitalisme, ma perché era un 
capitalismo non moderno, non 
« civile » quanto quello delle glo 
riose (nell'opprimere i popoli e 
nel dominare il mercato mondia 
le) « democrazie occidentali ». 

Dunque, tutta la scienza poli 
tica, fasullamente opposta a quel 
la del « ventennio », doveva con 
sistere nella scoperta di un modo 
'di collaborazione economica di 
tutte le classi nell'ambito dell'e 
conornia nazionale. E ancora og 
gi, l'opposizione delle varie ricet 
te, più o meno miracolose, si ba 
sa sulla scoperta del metodo giu 
sto per attuare questa collabora 
zione. E il « Corriere della Sera », 

di fronte agli scioperi selvaggi, 
improvvisi, incontrollabili dai 
conciliatori di professione, ha 
ineffabilmente scritto che « nasce 
il problema del consenso che de 
ve essere mantenuto ma che, pu 
re, deve essere ottenuto » (fondo 
del U/10). 

La « scienza » alla fine si ridu 
ce al vecchio « principio » del ba 
stone e della carota, e già si pre 
vede che di carote ci sarà pe 
nuria. 

Sulla base di questa collabora 
zione economica si è costruita la 

. collaborazione politica fra la clas 
se sfruttatrice, la borghesia, e la 
classe sfruttata, i lavoratori, con 
tutta una serie di conseguenze 
« contraddittorie » che oggi ap· 
paiono uri « male » perfino ai più 
accesi propugnatori delle stesse: 
sviluppo e sottosviluppo, occupa 
zione « nera » e disoccupazione 
(a sussidi di fame) dall'altra, e 
sportazione di merci e capitali 
competitivi e, contemporanea 
mente, di... emigrati (altrettanto 
« competitivi » ), ècc. 

· I frutti che si raccolgono oggi 
sono i frutti dello suiluppo del 
l'economia borghese italiana in 
condizioni ottimali del mercato 
internazionale. Tali condizioni 
cessano ormai, corne era facile 
prevedere, e la musica cambia, 
anche per la parte « privilegiata » 
del « blocco sociale » ( che il ri 
formismo vuole « rinnovare » ). 

J 

(segue a pag, B) 

gli organismi di base del no 
vembre scorso che, pur espri 
mendo una solida denuncia 
dell'opportunismo confedera 
le, falli dal punto di vista della 
creazlone di un.coordlnarnen 
to a livello nazionale dell'a 
zione di questi comitati locall. 
Le elezioni dei rappresentanti 
sindacali al Consiglio di Am 
ministrazione FS del succes 
sivo dicembre videro immuta 
te le poslzlonl dei sindacalisti 
confederali e della Fisafs; · 

quest'ultima vi partecipà so 
stenendo nei fatti quelle stes 
se argonientazioni di · coge 
stione dell'azienda che nei 
mesi precedenti avevàno. co 
stituito il Cavallo di battaglia 
dei sindacalisti confederali 
contro i ferrovièri in lotta per 
il salario. Dopo le elezioni dei 
sindacalisti per il CdA; la re 
pressione prende maggior 
corpo e la stessa Fisafs non 
sa tare altro che invitare i 
ferrovieri a «starsene buonl». 

· 1 reoentl scioperl 
Gli organismi costiti.Jitisi 

spontaneamente tra i ferrovie 
ri vanno scomparendo o qua 
si. Resistono soltanto, ma su 
bendo anch'essi i contraccol 
pi della fase di riflusso delle 
lotte, gli organismi di base 
preesistenti alle lotte dell'a 
gosto o che avevano nelle 
proprie file una maggiore ra- 
dicalizzazione. · 

Alla scadenza del contratto 
triennale, la Fisafs opera uno 
sforzo organizzativo per rac 
cogliere le spinte centrifughe 
registratesi tra I ferrovieri 
iscritti ai sindacati confede- 

rali con moite disdette delle 
deleghe; presenta alla dire 
zione aziendale e al governo 
una piattaforma rivendicativa 
che pone · al primo posto (sia 
pure nell'ambigua forma del- 
1'« anticipo ») quelle 100 mila 
lire di aumento salariale per 
cui i ferrovieri del Sud si era 
no validamente battuti l'anno 
addietro nel più squallido iso 
lamento .. Ma basta scorrere 
poche righe di questa platta 
forma rivendicativa per rltro 
vare la stessa politica di col 
laborazionismo aziendale dei 

(segue a pag. 2) 
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1 111'81118m della diNccupazione giovanile 
rampicapo dei novelli riforma11ri 

Negli ultimi anni la disoccu 
pazlone, aspetto costante del 
capitalismo e da esso inscindi 
bile, è sempre più aumentata, 
dando luogo in particolare alla 
cosiddetta «disoccupazione gio 
vanile »; "'fenomeno » al quale 
tutta la stampa, borghese e non, 
dà un grande risalto perché non 
interessa solo l'ltalia, ma è di 
carattere europeo. Ecco alcuni 
dati sull'incremento della ·disoc 
cupazione (aprile '76 su aprile 
'76, dati lstat): Olanda +5,100/o, 
Belgio +8,30%, Germania Fe 
derale +4,800/o, lrlanda +10,10 
per cento, Gran Bretagna +5,40 
per cento. ln ltalia, i dati ufficia 
li (molto ottimisti) del febbraio 
scorso parlano di più di 1 mi 
lione 200 mila disoccupati, di cui 
il 62% costituito da giovani tra 
i 15 e i 24 anni. Si fa, d'altra 
parte, più pesante la situazione 
nel Sud: nei primi 4 mesi del 
'76, per esempio, le ore di cassa 
integrazione nelle regioni del 
centro-nord sono diminuite del 
5%, ma nel Mezzogiorno sono 
aumentate del 70%; in Campa 
nia, i disoccupati sono saliti, se 
condo fonti ufficiali, a 282.000! 
Cifre considerate « più attendi 
bili » Indicano 774.000 giovani 
senza lavoro nel 1975, 620.000 
dei quali in cerca di prima oc 
cupazione. Se poi si tiene conto 
che tra l'anno scorso e questo 
anno si sono 'maturatl 600.000 
studenti e che solo il 33% di 
questi si è presentato sui mer 
cato del lavoro, la cifra globale 
raggiunge il milione soltanto per 
la disoccupazione giovanile, di 
cui il 60% concentrato nel Mez 
zogiorno. 

Il quotidiano del PCI aggiunge 
all'elenco le « aree di parcheg 
gio » formate dai 3.800.000 stu 
denti, i 150.000 militari di leva 
e le ragazze tra i 14 e i 25 anni 
ufficialmente definite « casalin 
ghe », che sono 1.118.000: in 
somma, oltre 5.000.000 di perso 
ne che non cercano un posto di 
lavoro. Le dimensioni del feno 
meno e le sue Impllcazlonl so 
ciafi (troppi giovani disoccupati 
costituiscono un serbatoio di 
contraddizioni espfosive: au~en- 

to della violenza, difagare della 
delinquenza, ecc.) hanno indot 
to il governo prima, l'FLM pol, 
il PCI ora, a formulare proposte 
per l'inserimento dei disoccu 
pati nel meccanismo produttivo. 

Hanno tutte carattere di efe 
mosina, per giunta pefosa: fa 
prima viene da Andreatta, fine 
1975, e prevede 500.000 posti di 
lavoro nef settore dei servizi so 
ciaf i con carattere di provviso 
rietà e d'emergenza; là seconda 
è del governo Moro e prevede 
50.000 posti di favoro per un 
anno con retribuzione «prernlo» 
di 100.000 lire. Fra quest'uftima 
proposta e quella presentata al 
Senato daf PCI e dalla sinistra 
indipendente, vi sono chiare a 
nalogie. lnfatti l'occupazione del 
giovane nel progetto PCI « ha la 
durata massima di un anno, non 
è ripetibife nè oostitulsce titoto 
per assunzione ne/la pubblica 
amministrazione » (Unità, 12/9). 
La remunerazione sarà di lire 
100.000 nette (nulla di più gene 
roso che nella pro posta Moro!) 
e l'orario di 8 ore giornaliere 
(su 5 giorni) diviso in 4 per il 

. lavoro e 4 per fo studio. Pra 
ticamente, lavoro sottocosto, 
quindi lavoro nero, fegalizzato 
per un anno! 

La « gestione » di questo pro 
getto, affidata, corne i fondi, al 
le regioni, prevede inoltre l'en 
trata in vigore di commissioni 
comunali formate dai slndacati 
e dai « rappresentanti efetti dei 
giovani dtsoccupatl», che avreb 
bero il compito di torrnulare li 
ste con graduatorie in base al 
titofo di studio, « all'attitudine e 
alla preparazione professiona 
le » e al carlco familiare. Il tutto 
dovrebbe quindi passare alla re 
gione « che elabora ed appro 
va il programma delle opere e 
dei servizi socielmente uti/i e 
gli indirizzi dei corsi professio 
nali [. .. ], sentita una commissio 
ne consultiva regionale costitui 
ta con legge regiona/e e compo 
sta dalle organizzazioni sindaca 
li e professionali e dai movi 
menti giovanili ». (Unità, 12/9). 
Nef frattempo - campa cavallo 
- i giovani disoccupati diven 
teranno ... disoccupati, e basta! 

La proposta della FLM 
Ma la proposta che ha susci 

tato più discussioni afl'interno 
del sindacato e frai gruppi alla 
sinistra del PCI è quella della 
FLM, che, rappresentando la 
« sinistra sindacale », è più o 
meno pafesemente appoggiata e 
additata ad esempio da questi 
gruppi. Essa interesserebbe 1/3, 
cioè 400.000, dei giovani disoc 
cupati, e si articofa in 8 punti. 
Vi si ribadisce anzitutto if con 
cetto che if probfema non va 
affrontato in modo congiuntura 
fe (vedi proposte Andreatta e 
Moro) o prowisorio e d'emer 
genza, ma - ecco saftar fuori 
il ... riformismo in veste rlvoluzlo 
naria - deve « inserirsi in una 
prospettiva di modifica struttu 
ra/e » (Manifesta, 21.7). Sul pia 
no strutturafe, appunto, l'FLM 
prevede « l'allargamento della 
base produttiva », a partire dal 
f'industria, dall'agricoftura e dal 
terziario, mediante « scelte di 
investimento che tendano a pro 
cessi di conversione-diversifica 
zione dell'apparato protiuttivo » 
(idem). E', in buona sostanza, fa 
stessa posizione - solo « radi 
callzzata » - del PCI, secondo 
il quafe « un problema di tale 
portata (î'occupezione giovanile) 
puo essere avviato a so/uzione 
soltanto all'interno di un model 
/o di sviluppo completamente 
diverso da quello ettuele, basa 
to sul/'allargamento (e la ricon 
versione) della base produttiva 
industriale e agricola » (Unità, 
12/9). La proposta FLM, che as 
segna al sindacato un ruofo 
molto importante nef piano di 
ampliamento della base produt 
tiva, precisa inoftre che « il sin 
dacato deve partire dalle recenti 
conquiste [!!!] relative al diritto 
dell'infarmaziane e intervento 
sui orocessi di ristrutturazione e 
riconversione a livel/o aziendale 
territoriale» per « l'evoluzione 
quantitativa e qualitativa del/'oc 
cupazione ». « QUesti nuovi po 
teti devono essere esercitati CO· 
me strumento di intervento e di 
riequilibrio e di qovemo del 

mercato del lavoro ». (Unitè, 
12/9). Tutto I' « estreniismo » del 
la « sinistra » si riduce a far· 
passare per rivofuzionarie le· ri 
forme più gradualiste e legàfi 
tarie della tradizione socialde 
mocratica, eredltata e « migfio 
rata» nef laboratorio scientifico 
delle Botteghe Oscure! 

Si impone, secondo l'FLM, an 
che fa sperimentazione deff'in 
treccio scuola-lavoro, per con 
sentira l'ingresso dei giovani 
neff'area produttlva conternpo 
raneamente alla continuazione o 
ripresa del processo formativo 
e l'attuazione del 6 x 6, che è 
pure suggerita per aumentare 
l'occupazione nef Mezzogiorno. 
L'FLM, parla infatti di « maggio- 

: re utilizzazione degli impianti 
accompagnata da un adeguato 
incremento deg/i organici sui/a 
base di una riduzioné d(!gli ore 
ri di lavoro dei turnisti » (Mani 
festo, 21.7). 

1 giovani verrebbero utifizzati 
prevafentemente neff'industria e 
nell'agricoftura, ma anche, spe 
ciafmente nef Mezzogiorno, nei 
servizi sociali, corne per fa lot 
ta afl'anaffabetismo, fa cura de 
gfi anziani ecc. Le richieste per 
questi servizi dovrebbero per 
venire alle regioni dai territori 
e dai CUZ, CdF ecc., if che ser 
virebbe anche per "muovere 
in direzione di riforme sociali 
(scuola, assistenza ecc.) » con 
fa "partecipazione e il control 
lo delle nuove artico/azioni di 
massa», (Manifesta, 21.7), e co 
si si avrebbe anche fa pennel 
fata di democrazia di base. 

Ma veniamo agli aspetti con 
creti: « l'orario di lavoro dei gio 
vanl sarebbe ridotto e reso com 
p/ementare ad attività di studio 
e di tormazione [. . .] La retribu 
zione dovrebbe essere pari a 
quel/a prevista dai contratti con 
la connessa tutela sui piano del· 
le prestazioni sociali (Statuto dei 
lavoratori) e proporziona/men 
te riferita all'orario di /avoro et 
fettivamente svolto » (Idem). 
Questo è l'aspetto tipico della 

proposta; infatti, è l'unica cne 
preveda l'estensic;me dei CCNL 
ai giovani, e quindi anche la 
« garanzia del posto di favoro » 
- cassa integrazione e ristrut 
turazioni permettendo! 

E if finanziamento? ln prospet 
tiva (2 o 3 anni) dovrebbe prov 
vedere lo Stato, ma ora, spiega 
il Manifesto, "appare necesse 
rio ricorrere ad una forma di fi 
nanziamento con carattere stra 
ordinario come puà essere la 
costituzione di un fondo nezio 
nale al quale parteclpino, o/tre 
allo Stato, i lavoratori dipenden 
ti [ !!!] e il padronato ». Per i la 
voratori fa percentuale sarebbe 
dello 0,20% fino all'1% con un 
gettito previsto di 300 miliardi. 
Una somma eguafe dovrebbe 
essere prelevata dagli industria 
li e dallo Stato, per un totale 
di 900 mifiardi. La FLM si affret 
ta a precisare che il fondo na 
zionale con la partecipazione 
dei lavoratorl non sarà una «so 
/uzione stabi/e », ma indica fa 
necessità di un impegno polltl 
co di tutto if movimento operaio 
verso gli strati « più deboli » i 
giovani, le donne e il Mezzogior, 
no. E' prevista, inoltre, fa fisca 
lizzazione degfi oneri sociali a 
quelle imprese che « creano oc 
cupazione aggiuntiva » (cioè ol 
tre i 400.000 posti di favoro pre 
visti. ln fnghilterra un espérl 
mento affine - concessione di 
un premio agli imprenditori che 
assumevano giovani - è già 
stato fatto con risuftati neqati 
vi, corne dimostrano fargamente 
i dati suifa disoccupazione. La 
fiscafizzazione, poi, ricadrebbe 
di nuovo sui lavoratori tramite 
nuovi. gettiti fiscafi). · 

Per finire, l'ottavo punto pro, 
pone fa costituzione di feghe di 
giovani fra i disoccupati da col 
fegare al sindacato attraverso i 
consigli di zona per la mobili 
tazione immediata dei giovani 
interessati. 

If PDUP (equlndl anchë A.O.) 
giudica positivamente questo 
progetto e ne individua tre a, - 
spetti caratterizzanti: 1) dal pun 
to di vista quantitativo è l'unico 
che darebbe occupazione a 400 
mila persone, cioè 1 /3 (stando 
sempre ai dati ufficiali) dei di 
soccupati giovanili; 2) dal punto 
di vista qualitativo, oftre a inte 
ressare il settore dei servizi in 
teresserebbe « que/li dell'agri 
coltura e del/'industria e oltre 
a/le attività straordinarie anche 
quelle stabi/i » (Manifesto 21.7), 
prevedendo un " significativo in 
tervento ,, che modifica - sen 
tite un po' - « /'attua/e organiz 
zazione produttiva »; 3) collega, 
« seconda una /ogica coerente 
con la diagnosi elaborata dai 
settori più avanzati della sinistra 
politica e sindacale, il proble 
ma dell'occupazione a quel/o 
della scuo/a ». 

Il Manifesta ricorda, inoftre, 
che if tema dell'occupazione 
collegato agli investimenti è sta 
to if nodo centrale di tutti i con 
tratti e della pofitica sindacale 
di questi ultimi anni e sottolinea 
if fatto che esso « non viene 
contrapposto al/'iniziativa sala 
riale». Senonché « la politica 
sindacale deg/i ultimi anni » ha 
proprio sacrificato gli aumenti 
safariafi alla richiesta di « infor 
mazioni » sugfi investimenti e 
sui piani di produzione da parte 
delle aziende; quanto ai « nuovi 
posti di favoro », nessuno degfi 
accordi sottoscritti a questo fi 
ne ha mai trovato attuazione (if 
caso Fiat è illuminante). ln com 
penso, con la ripresa economi 
ca si è attuato un aumento del/à 
produzione (+7,1% nei primi 5 
mesi dell'anno rispetto allo stes 
so periodo del 75) e una dimi 
nuzione âelt'occupezione (-1,3 
per cento; dati ISTAT). Nelfo 
stesso tempo sono aumentate le 
ore di straordinario (es. indu 
stria manifatturiera: occupazio 
ne, -1,8; indice delle ore favo 
rative effettive, + 2.'il'lo, datl 
ISCO): anche gfi investimenti, 
del resto, sono diminuiti (- 60/o 
rispetto ai primi mesi del 76, 
dati ISCO). Cio dimostra non 
solo che fa crisi capitalistica 
rende infinitamente più preca 
rio if posto di favoro estromet- 

quasi l'anno scorso, hanno 
invece dato a questo sciope 
ro una adesione che ha forse 

sindacati confederali nef con- costituito una sorpresa per la 
testa « globale » · dell'econo- stessa Fisafs. Ciè>, al di là del- 
mia nazionale: risanamento le fantasticherie, prova so- 
del deficit, completa autono- prattutto che, anche se a di- 
rnia dell'azienda FS, ecc.. stanza di tempo, le condlzlonl 

Nel frattempo emergono disagiate di vita e di lavoro, 
dlssensi all'interno del fronte essendo comuni a tutti i fer 
confederale, dissensi di natu- rovieri, non possono tardare 
ra «salariale» e non certo so- a produrre la spinta materiale 
stanziali. lnfatti, Saufi e Siuf per la difesa e il recupero del 
intravedendo la possibilità dl salarie reale anche al Nord. 
ampliare la propria bottega a Lo sciopero del 10 ottobre 
danno del Sfi, presentano una revocato dalla Fisafs in ex 
propria piattaforma contenen- tremis sotto il pretesto di una 
te, in termini di remunerazio- convocazione pressa la pre 
ne, qualcosa in più rispetto sidenza del consiglio dei mi- 
agli intendimenti del Sfi di nistri per il giovedi successi- 
non · superare comunque il vo, testimonia della inconse- 
« tetto » già stabilito per tutti guenza della Fisafs nel por- 
gli statali. La parte definita tare avanti, corne essa pro 
corne « qualificazione » della clama, la difesa degli.interes 
piattaforma Saufi-Siuf (inve- si comuni a tutti i ferrovieri. 
stimenti, produttività, risana- Alla vigilia, questo sciopero si 
mento della gestione, ecc.} è preannunciava forte di mas 
identica a quella che il Sfi ha sicce adesioni da parte dei 
presentato a sua volta in que- ferrovieri del Nord e di quelli 
sti giorni, dopo la vergognosa ~el Sud, che sarebbero scesi 
farsa della « consultazione rn campo rincuorati dall'esito 
della base », recitata a fine positiva del precedente scio- 
settembre a Roma. ln questa pero di settembre. La Fisafs 
occasione, un gruppo ben se- non ha scusanti: avrebbe po 
lezionato di quadri sindacali tuto portare sui tavolo delle 
fedelissimi ha ricevuto per trattative la forza di uno scio 
iscritto un vero e proprio iri- pero dalla notevole adesione 
vito al dernocratico e apertls- · e i_nvece ha preferito la vec- 
simo dibattito. Tanta aperto chia strada, quella dei tira e 
che un folto servizio.d'ordine molla che altro non produco- 
ha impedito a qualsiasi ferro- .. , no se non ulteriore avvilimen 
viere, anche iscritto al Sfi, e ta e confusione. 
agli stessi delegati d'impianto Per il 17-18, la Fisafs, im- 
del Sfi che non risultavano provvisamente ridestatasi, 
« invitati », di poter accedere proclama un nuovo sciopero 
alla sala del convegno, che di 24 ore. E il fatto è che, 
ha democraticamente appro- mafgrado il disorientamento 
vato una piattaforma ... identi- creato dal precedente tira e 
ca a quella stabilita dai ver- molfa e, bisogna pur dirlo, daf 
tici del Sfi. colpo di testa di organismi di 
ln precedenza - il 12 set- ba~e che se ne dis.~ociano di- 

tembre - uno sciopero di 24 chrar~ndo uno scraper~ loro 
. proprio per un aftro giorno, 

ore proc.lamato da.fla. F1saf~ a- rompendo cosi quel minimo 
veva ~eg1strato dati dl adesione di unità che si poteva stabi 
solo. m apparenza sorpren- lire fra tutti i Ierroviert con 
dentl, Al Sud questa ade- tro la stessa Fisafs e le sue 
s!one è ~tat~ inf~riore ~I ~re~ manovre bottegaie, l'asten- 
visto, polché sur ferrovierl 91 sione dal. lavoro è stata note- 
questi ~.ompartimenti pesa vole, particolarmente in Sici- 
ancora l rsolamento al quale lia. Come documenteremo in 
furono condannati nef corso un altro numero del giorna- 
delle lotte ~ell'anno p~ssato le, l'atteggiamento dei nostri 
e l_a repressione _0991 m ~tt~ compagni si è distinto per la 
ne, loro confrontr. 1 ferrovren estrema chiarezza con cui 
di moiti compartimenti del mediante volantini o con in~ 
Nord, completamente fermi o terventi di assemblee, hanno ________________ ....:________ incitato i ferrovieri a scende- 

re in sciopero indipendente 
mente dal/'etichetta sotto la 
quale esso avveniva (anzi, 
d ifferenziandosi apertamente 
dalle posizioni assunte da 
ognuno dei sindacati, dai 
confederali alla Fisafs e, ov 
viamente, alla Cisnal), e a 
porre rivendicazioni salariali 
e normative che la Fisafs ri 
prende solo in parte o inqua 
dra in un conteste « efflclen 
tista ,; per nul/a diverso da 
quello dei confederali. E' su 

· questa via, scavalcando in un 
moto unitario e compatto 
qualunque bonzeria, che il 
movimento dei ferrovieri po 
trà riprendere slancio dopo 
gli sbandamenti e le deluslo 
ni di ùn anno di riflusso. 

Questi sbandamenti non 
devono pesare sui sintomi di 
ripresa della latta dei ferro 
vieri. Se la manovra a tena 
gl ia dei sindacati confederali 
e della Fisafs assieme alla 
repressione in atto e ai prov 
vedimenti anticrisi del gover 
no Andreotti, che 'si abbatto 
no in maggior misura proprio 
su una categoria già mal pa 
gata quale quella 'dei ferro 
vieri, sono fatti materiali duri 
da superare, questi stessi fat 
ti contengono la terza della · 
insostenibilità a lungo termi 
ne della situazione in cul ver 
sano i dipendenti delle .FFSS, 
e preparano la ribellione che 
puè scoppiare corne già l'an 
no scorso con pochi segni di 
avvertlmento. · 

tendo dalla produzione un nu 
mero elevato di proletari, ma 
che fa stessa ripresa non com 
porta automaticamente una di 
minuzione consistente della di 
soccupazione, bensl presuppo 
ne, per avviarsi e svllupparsl, 
che /'esercito dei disoccupati 
esista e che la pèrcentuale di 
senza lavoro sulla popofazione 
attiva oscil/i intorno alla quota 
raggiunta durante la crisi '74- 
'75. Il primo sacrificio che fa 
borghesia chiede alla classe sa 
lariata attraverso i suoi fuogo 
tenenti in veste di sindacafisti o 
di esperti del PCI è quindi che 
una sua parte sopporti cristiana 
mente le gravi condizioni di di 
soccupazione in cui è caduta, 
e l'altra, quella occupata, si ac 
cofli una serie non meno pesan 
te di sacrifici sotto forma di au 
mento del costo della vita, tasse, 
intensificazione dello sforzo di 
lavoro, ecc., in attesa che un po' 
più di posti di lavoro si renda di 
sponibile. 
Trafasciando piani anafoghi 

corne quello, mirabolante, sug 
gerito dall'esponente del PDUP 
e dell'FLM Lettieri, secondo if 
quafe i fondi per if famoso « al 
largamento della base produtti 
va » potrebbero essere reperiti 
accantonando le somme rispar 
miate attraverso if blocco degli 
stipendi al disopra degli otto mi 
fioni, e destinandofe a finanzia 
re l'occupazione giovanile (cfr. 
Manifesto del 27.7), è chiaro che 
due c.ose non si vedono: primo, 
che fa disoccupazione è un fe 
nomeno inscindibife dal modus 
operandi del capitalisme> e che, 
quindi, è vano sperare o far cre 
dere che possa essere elimina 
ta ne/ suo ambito; secondo, che 
tuttavia, in questo stesso ambi- , 
to, la classe operaia puè miti 
garne gli effetti non già batten 
dosi per un « migfior funziona 
mento » della macchina produt 
tiva capitalistica e dell'apparato 
statafe borghese, ma solo fot 
tando con mezzi di classe, in 
dipendenti dallo Stato (o dalle 
regioni, dai cornunl e dalle ... 
commissioni parlamentari tanto 
care al. cuore delle «stnlstre »), 
per obiettivi comuni a tutti i pro 
letari, occupati e disoccupati, e 
aventi al centro la difesa delle 
proprie condizioni di vita e di 
favoro a prescindere da qualun 
que « compatibilità » delle riven 
dicazioni avanzate con le esi 
genze deff'economia nazionafe. 

Su questi due punti cardlnali 
della concezione marxista tor 
neremo in un successivo arti 
cofo. 

GLI SCIOPERI ·oe1 FERROVIERI 

Una categoria combattiva 

(continua da pag. J) 

BANCAROTTA DEI COMUNI 
j 

Bancarotta dello Stato ! 
Ogni giorno i quotidiani piangono 

sulla ascesa continua del debito delle 
Stato, degli enti pubblici, delle azien 
de municipalizzate, degli istituti as 
sistenziali ecc. Nell'articolo su L'i 
narrestabile crack dei comuni italia- 
11i, apparso ne «La Repubblica» del- 
1'8.IX, si leggeva: «Il disavanzo, che 
quest'anno sarà di 8 mila miliardi, 
diventerà 26.000 miliardi ne! 1981. Il 
debito complessivo degli enti locali, 
che attualmente è di 26.000 miliardi 
1 ma il Tempo li calcola in 33.000 alla 
fine dell'anno], salirà a 121.000 
miliardi tra 5 anni». I soli interessi 

· passivi per il 1976 ne! comune di 
Palermo arnmonteranno a 150 mi 
liardi; Roma ha 4.326 miliardi di 
debiti, Milano 1.000, Napoli 1.500, 
Firenze 400, e gli esempi potrebbero 
moltiplicarsi quasi all'infinito. I 
comuni si trasformano sempre più in 
giganteschi collettori di denaro otte 
nuto saccheggiando tasche proletarie 
e da· essi convogliato verso il sistema 
bancario. Le banche non hanno che 
da calcolare le montagne diinteressi 
che salgono e salgono nella propor 
zione geometrica dell'interesse com 
posta: chi pagherà questo oceano di 
quattrini? chi colmerà il 'deficit delle 
finanze pubbliche? 

Manco a dirlo, le soluzioni più 
borghesemente ortodosse - alla Quin 
tino Sella, per intenderci - vengono 
dal PCI. Armando Sarti, responsa 
bile della Commissione finanze e te 
soro sulla situazione finanzia.ria degli 
enti locali, propane di aumentare le 
entrate dei comuni in modo da ri 
durne il disavanzo annuale del 25% 

nel 1978, del 50% ne! 1979, del 75% 
ne! 1980: è noto d'altro lato che il 
PCI' ha partorito da! suo fertile 
grembo un progetto di legge presen 
tato dall'Unità del 30.IX, a titoli di 
scatola, corne piano «per salvare i 
Comuni e la finanza pubblica», il cui 
succo è, da una parte, «la riorga 
nizzazione e ristrutturazione degli 
uffici e dei serviziin base a criteri di 
efficienza e di economicità di · 
gestione e di sviluppo della professio· 
nalità dei dipendenti» (il che significa 
«organizzazione funzionale del per 
sonale», blocco delle assunzioni e, se 
occorre, licenziamenti, «rnobilitâ» al 
l'interno degli enti e delle aziende, 
riduzione dei costi, lavoro di gruppo, 
maggior impegno nell'espletamento 
dei propri doveri, ecc.) e, dall'altra, 
il «consolidamento dei mutui- con 
rinvio dei pagamenti aile ... genera 
zioni future, l'introduzione di tariffe 
per acqua, gas, luce, ecc. che 
coprano i costi e quindi superino il 
livello attuale, e di tariffe «politiche» 
per i trasporti (la differenza fra 
prezzo politico e prezzo «ottimale- la 
colmerebbe lo Stato, cioè ancora 
.Pantalone), e infine - visto che i 
debiti sono soltanto spostati nello 
spazio e nef tempo restando integrali 
nella sostanza - il ricorso alla mano 
vra fiscale; e nessuno ignora che que 
sta si esercita in modo prevalente sui 
proletari, i soli «cittadini della 
repubbUca» che non siano specializ 
zati in evasione dei «doveri verso 
il flsco». 

(sagua a pag. 7) 
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L' ARDUO, TORTUOSO DECOLLO 
DEL CAPITALISMO, IN CINA (1) 

Dal 1975, la Cina sarebbe a 
tutti gli effetti un paese sociali 
sta. Per semplice decreto di un 
congresso, uno « Stato a demo 
crazia popolare » si converte in 
« Stato socialista di dittatura del 
proletariato » (1). 850-900 milio 
ni di cinesi (2) « edificano » il 
socialismo << seconda i principî 
di agire in modo indipendente e 
autonomo, contare sulle proprie 
forze, lavorare sodo, [ ... ] otte 
nere risultati maggiori, piü ra 
pidi, migliori e piü economici » 
e cosi realizzare il « principio 
socialista: "da ciascuno seconda 
le sue capacità, a ciasçuno secon 
da il suo lavoro" » (3). 
Se il socialismo fosse tutto nel 

le formulazioni dei 30 articoli 
della nuova Costituzione, non 
occorrerebbe scomodare Carlo 
Marx o Vladimiro Lenin: baste 
rebbe riîarsi a Sun Y at Sen o 
ad una qualsiasi delle storiche 
dichiarazioni di principî borghe 
si. L'importanza della rivoluzio 
ne in Cina non traspare dalla co 
scienza che ne hanno i suoi diri 
genti, ma dalle realizzazioni ma 
teriali nella produzione e dai 
rapporti sociali che ne derivano. 
Un quarto circa dell'umanità 

· non ha sconvolto mezzo conti 
nente asiatico, con sacrlfici im 
mani ed epiche battaglie, solo 
per scrivere su una carta costi 
tuzionale, un elenco di norme 
riguardanti I'orto e il bestiame 
di famiglia (art. 7), la gerarchia 
amministrativa della stato (artt. 
dal 16 al 27) o alcune libertà 
(art. 28). Ogni qualvolta abbia 
mo parJato · deIIa Cina, abbiamo 
detto: 110 socialisme: si società 
agricola che fa i primi passi ver 
so il capitalisme pieno. Neppu 
re il Maotsetungpensiero, armai 
per legge costituzionale e per de- 

orgogliosa autosufficienza locale 
e familiare; al vertice, lo Stato 
gestore delle grandi opere di uti 
lità pubblica e pianificatore del 
la produzione. La << socialità » di 
cui è necessariamente imbevuto 
il modo di vivere di un popolo 
impegnato nell'esecuzione e ma 
nutenzione di opere collettive 
centralmente pianificate, eseguite 
e controllate non basta a nascon 
dere il fatto che la base dell'im 
mensa piramide è costituita da 
un pulviscolo di aziende agrico 
le particellari basate sull'auto 
consumo e gelose della loro au 
tarchia; e che in queste due fac 
ce, centripeta e centrifuga, della 
stessa medaglia affonda le sue ra 

una miriade di unità produttive dici l'ideologia piccolo-borghese, 
agricole autosufficienti, combi- sposante l'individualismo al mu 
nanti l'agricoltura minuta e l'in- tualismo, che va sotto il nome 
dustria domestica, e destinare di Mao, e che ben si riflette ne 
queste risorse all'esecuzione e· gli articoli della Costituzione re 
alla manutenzione di gigantesche datti a salvaguardia della casa, 
opere pubbliche di regolamenta- del podere, della: famiglia, del 
zione del corso dei fiumi e di ir- bestiame del piccolo e piccolis 
rigazione capillare del suolo. · ·Simo contadino non mena che in 

Su queste tradizioni, prolun- quelli proclamanti la funzione 
gatesi attraverso numerose meta- primaria della proprietà statale 
morfosi e, nella loro riedizione e della produzione centralmente 
in chiave moderna, commiste a disciplinata. 
elementi di industrialismo capi- Se questo è comunismo, lo si 
talista, il modello dell'esercito- . potrebbe, allo stesso titolo, rico 
partite calzava corne un guanto, noscere nei grandi, esempi di coo 
e la società cinese si strutturè in perazione semplice di cui Marx 
forme che ne ricalcarono l'impo- vedeva una delle piû straordina 
stazione gerarchica e ne assor- rie manifestazioni « nelle opere 
birono la rigida fissità: alla base colossali degli asiatici, degli egi- 
1'85 % almeno della popolazione ziani, degli etruschi ecc. dell'an 
inquadrato stabilmente nel siste- tichità » (5), tuttavia sovrappo 
ma delle « comuni », legato alla ste ad una economia per isole 
terra, non soggetto a mercato produttive familiari e locali dis 
della forza lavoro, chiuso in un' seminate e chiuse in sé. 

Questo a11rticolo esce mentre si susseguono le notlzle 
dalla C!na dl complotti, purghe, defenestrazionl, rlablll 
tazionl, secondo Il modulo stallnlano che riduce l'esplo 
sione delle contraddizlonl materiali Interne del modo dl 
produzlone e di vita assoclata capltalistico al clnlco 
livello delle contese fra buoni e cattlvl, erol e rlbaldl, 
onesti e corrotti, dando cosi la riprova che dl tutto lag 
glù si traita fuerehé dl dlttatura del proletarlato e, meno 
ehe mai, di cemuntsmo, ma si navlga nello stagno ma 
Beodorante di una socletà borghese ln faticosa e tor 
mentata cresclta, e della sua ldeologia mlseranda. E' 
qulndi della massima attualità ripercorrere il tortuoso 
cammino dell'evoluzlone economica e sociale della Clna 
nella. fase come sempre agltata e cruenta dell'accumu 
Razione prlm!tlva, e via via anargata, capltalistlca, e 
trarne non l'oroscopo ma la certezza del suo corso 
avvenire~ 

creto fisiologico avulso dalla ma 
terialità corporea di Mao, puè 
trasformare in socialismo una so 
cietà contadina che sta appena 
risolvendo il problema-base di 
ogni ulteriore progressa. Nove 
cento milioni di persone, ciascu 
na con poco piü di qualche at 
trezzo manuale e qualche bestia 
da soma, e tutte insieme con 107 
milioni di ettari di terreno colti 
vabile (su una superficie totale 
di 973) a loro disposizione, han 
no da risolvere prima di tutto 
un problema immenso, che so 
vrasta ogni altro: quello di sfa 
marsi. 

Valga un piccolo confronta a 
<lare l'esatta dimensione del pro 
blema. Mentre in Cina sui pro 
dotti di un ettaro campano 9 in 
dividui, negli Stati Uniti, con u 
tilizzo non comparabile di mac 
chine e concimi, ne campano 
1,3. E si aggiunga che, negli 
USA, solo un'infima parte del 
prodotto viene . consumata dai 
coltivatori, mentre in Cina que 
sta parte ammonta all'85% al 
meno. 

Alle radici delle 
sovrastrutture cinesi 

Unico paese al mondo che 
vanti incrementi della produzio 
ne agricola superiori a quelli del 
la produzione industriale, la Ci 
na presenta aspetti sovrastruttu 
rali che solo l 'ignoranza o la ma 
laf ede degli osservatori borghesi 
e opportunisti e la furf anteria 
degli apologeti possono contrab 
bandare per chissà quale forma 
inedita di « comunismo ». Ma 
non è necessario applicare una 
etichetta suggestiva ai nudi fatti 
della storia per comprendere e 
valutare al loro giusto peso scon 
volgimenti che hanno messo in 
moto, destandoli da un letargo 
secolare, milioni e milioni di in 
dividui. 

Nel nr. 16 di' questo giornale 
si è ricordato, sulla base di tutti 
i nostri studi di partita, corne e 
perché la rivoluzione borghese 
in Cina, che nel 1926-1927 a 
vrebbe potuto percorrere d'un 
balzo un tratto enorme di strada 
verso la soluzione piû radicale 
del problema della terra, verso la 
grande agricoltura moderna e, al 
contempo, la , grande industria, 
sia stata costretta - complice 
principale lo stalinismo - a bat 
tere la via lunga e tortuosa della 
guerriglia rurale, poggiante sulla 
base del contadiname minuta, 
della lenta marcia dell'esercito 
contadino dalla periferia geogra 
fica ed economica fino ai gangli 
vitali dell'immenso paese. 

L'esercito viveva alimentato 
dai piccoli coltivatori « corne il 
pesce nell'acqua », e <lava loro 
in cambio l'unico bene in suo 
possesso: le braccia dei soldati, 
che erano poi le braccia dei loro 
figli. In piü costruiva argini, ri 
parava strade, dissodava terre 
ni. Non lo faceva per « scelta po 
litica », ma per necessità. Non 

v'era alternativa; del resta, in Ci 
na il lavoro gratuito è tradizione 
millenaria (4) e, se oggi parzial 
mente sopravvive, non è comu 
nismo; è il solo mezzo per man 
giare. Le immense corvées che, 
già allora, ma soprattutto a guer 
ra finita, hanno arginato i fiumi, 
terrazzato le erosioni, rimboschi 
to le montagne, « rifatto a ma 
no » il paesaggio, restituito alla 
coltura 5 milioni di ettari su 38,5 
di terreno irrigua mediante mo 
bilitazione della forza lavoro dei 
contadini inattivi nei mesi inver 
nali, costruito con mezzi primor 
diali dighe, ponti, bacini, canali, 
trasformando la Cina nello «ster 
minato cantiere » che riempie di 
stupore e ammirazione lo stra 
niero in visita (si pensi che nel 
periodo di piü intensa concen 
trazione degli sforzi, dall'otto 
bre 1957 al settembre 1958, si 
sono scavati 58 miliardi di me di 
terra e roccia, 300 volte lo sca 
vo del canale di Panama), sono 
- anche se chiamate con nomi 
piü pittoreschi - altretta,nte ri 
sposte al problema, senza la cui 
soluzione è vano pensare di sia 
marsi, di rimediare alla devasta 
zione del suolo e alla distruzione 
delle mirabili, millenarie tradi 
zioni dell'agricoltura d'Oriente 
ad opera diretta o indiretta del- 
1 'imperialismo nel corso di oltre 
un secolo, ma soprattutto, del 
l'ultimo cinquantennio, - tradi 
zioni millenarie che prima del- 
1 'impatto con l'Occidente mer 
cantile non conoscevano le ca 
tastrofi alimentari, e il cui segre 
to (I'« arcano del modo di pro 
duzione asiatico », per dirla con 
Marx) risiedeva nella possibilità 
di un potere centrale dispotico 
di attingere tributi in forza lavo 
ro ed eccedenze alimentari da 

La difficile via della 
agricoltura cinese 

Nell'articolo citato piïi sopra, 
sottolineavamo corne in ciè .an 
dassero pure cercate le origini 
delle contraddizioni, delle diffi 
coltà, delle alternanze di avan 
zate e rinculi dell'economia (e 
specialmente. dell'agricoltura) ci 
nese, aitre che del suo punto di 
forza nella soluzione del proble 
ma immediato e primordiale del 
la fame. 

Nel 1971 Pechino annunziè al 
monda di aver raggiunto in mo 
do stabile e definitivo l'autosuf 
ficienza alimentare. Una delle 
commissioni di .esperti america 
ni invitate a visitare le campa 
gne cinesi ne diede in seguito la 
conferma. Quell'anno furono 
prodotti 111 milioni di tonnella 
te di riso su 34,2 milioni di et 
tari, e 42 milioni di tonnellate 
di frumento su 27 ,5 milioni di 
ettari. Le cifre si avvicinano .a 
quelle di produzioni ottenute 
con mezzi moderni, tipo quelle 
occidentali; ma, se si considera 
che in Cina, nelle regioni meri 
dionali, su tutti i terreni i rac 
colti sono multipli, la distanza 
dalle rese occidentali è ancora 
enorme. Sempre nel 1971, la 
produzione complessiva di ce 
reali (quindi anche sorgo, miglio, 
mais, orzo, avena, segale) fu di 
250 milioni di tonnellate, 65 piïi 
del 1957; nel 1975, è stata di 
280 milioni, e si prevede che 
nel 1980 raggiunga i 400 milio 
ni. 11 bestiame quasi non figura 
nelle statistiche cinesi, se si e 
scludono i maiali e gli animali 
da cortile. Il fatto è che non vi 
è ancora terra a sufficienza per 
coltivare foraggio. Suini e ani 
mali da cortile sono mantenuti 
con l'utilizzo dei soli rifiuti agri 
coli, e il loro allevamento è un 
fatto individuale. Essendo onni 
voro, il maiale, è di gran lunga 
l'animale piïi allevato: 260 mi 
lioni di capi net 1972, piïi di tre 
volte tanto il numero dei bovini. 
Solo un sensibile aumento della 

produzione agricola renderà pos 
sibile l'allevamento (soprattutto 
bovino) per l'alimentazione u 
mana, mentre il surplus agricolo 
libererà in . genere forza lavoro 
per l'industria, e la Cina, stipe 
rato il « comunismo » arcadico 
del periodo di latta alla fame, 
potrà imboccare la strada del ca 
pitalismo matura. 

Altro che socialismol Il con 
tadino cinese è legato alla terra 
e non puè spostarsi se non per 
decisione centrale, nemmeno per 
andare a scuola. Consuma sui 
posto quasi tutto ciô che prodû 
ce, e buona parte del suo poten 
ziale lavorativo lo devolve gra 
tuitamente allo Stato. La sua vi 
ta è inquadrata in un ordinamerï' 
to rigido che non necessita della 

(continua a pag. 4) 

1) Articolo 1 del Capitolo I della 
Costituzione della R.P.C. Cfr. « Nuo 
va Unità » 11.11.1975, « Relazioni, In 
ternazionali » nr. 6/1975 del 6.11,, 
«Venlo dell'Est», nr, 37, marzo 1975. 
2) I dati di cui ci serviamo sono trat 
ti da: Annuario De Agostini 1976 
(FAO-ONU), « Mondo Economico », 
« Monthly Review », « Le Scienze », 
« Ouaderni delle Edizioni Oriente », 
« La Cina » e Wheelwrlght e Mc 
Farlane La via cinese al socialismo, 
Torino ediz. Einaudi. Utili anche gli 
ultimi due volurni dello Snow. 
I riferimenti a studi di partito ri 
guardano soprattutto le serie di arti 
coli apparsi nei nr. 3, 4, 12, 13, 14, 
15 del 1964. Per una critica delle 
pretese alla « dittatura del proleta 
riato » o addirittura al « socialismo » 
nella nuova Costituzione cinese cfr. 
l'articolo di fondo nel nr. 3/1975. 
3) Rispettivamente Preambolo e art. 
9 della costituzione 1975. 
4) Lo notava già il gesuita seicente 
sco Daniello Bartoli, rivolgendosi in 
La Cina ai missionari che vi si do 
vevano recare e quindi evitando con 
cura i racconti meravigliosi o fan 
tastici per <lare invece un quadro il 
più possibile esatto e documentato 
dell'agricoltura, del lavoro e delle 
opere del tempo. 
5) Il Capitale, Libro I, cap. 11, « La 
cooperazione semplice ». Vedi anche 
K. Marx, Forme economiche precapi 
talistiche. Roma, Edit. Riuniti. 

tHAILANDIA 

Repressione all' ombra della 
« strategia dèl ping-pong » 

I seguaci di Mao si rallegrino: il regime forte che net 1975 
il f u presidente suggeriva a Kukrit Pramoj come argine all'e 
spansione del « socialimperialismo » sovietico, è stato instau 
rato a Bangkok! Che gli Stati Uniti erigano cosl un estremo 
baluardo nella penisola indocinese, poco conta: non è su Wa 
shington, secondo il Maotsetungpensiero, ma su Mosca e ma 
gari su Hanoi, che poggia il dominio mondiale capitalistico. 
Cadano in un nuovo, atroce bagno di sangue i proletari, conta 
dini e studenti radicali sognanti una Thailandia libera e repub 
blicana: nella grande corsa aile zone d'influenza asiatiche non 
hanno peso le ideologie di « liberazione nazionale » e « lotta 
antimperialistica » che Pechino, ai tempi della sua rivoluzione 
democratica, soleva sbandierare ad uso dei popoli del Terzo 
Mondo; ha solo peso la strategia del ping-pong. Gli eredi di 
Mao non hanno neppure una lacrima da versare sui massa 
crati. 

Cosl concludono il Ioro ciclo - dal 1848 in Europa, dal 
primo dopoguerra nell'area afro-aslatica (per non parlare del 
Sud America) - tutte le borghesie rivoluzionarie:· da « anti 
formiste » a conformiste, da veicoli di progresso a strumenti 
di conservazione e reazione. 

Casa Bianca e Pentagono si f regano le mani. Perduta la 
guerra net Vietnam, vincono - per ora - in Thailandia. 
A vanti, Hua Kuo-feng, un altro « piccolo passo » in dire 
zione Ford o Carter! 

LIBANO 
La tragica altalena fra 
massacri e tregue 

Per le masse operaie e contadine palestinesi e libanesi che 
si battono con eroica determinazione contro i feroci attacchi 
della Siria e delle falangi conservatrici cristiane, l'unità araba 
e il progressismo o addirittura socialismo degli Stati islamici 
saranno stati non solo un vuoto e cinico mito, ma una fatale, 
gigantesca trappola. 

In nome di quel mito le si è illuse prima sull'aiuto di Siria 
ed Egitto contro Israele o Giordania, poi di Egitto e di Libia 
contro Siria; in suo nome le si è chiamate ogni volta a cessare 
il fuoco in attesa di rinnovate trattative con governi o partiti 
« fratelli »; ogni volta, hanno ricevuto fuoco. 

E' una tragica conferma della necessità, nelle rivoluzioni 
nazionali borghesi non meno che nella preparazione alla rivo 
luzione proletaria, della compléta indipendenza politica ed or 
ganizzativa delle grandi masse dai partiti e dagli istituti bor 
ghesi, e dell'impossibilità di spingere fino in fondo la trasfor 
mazione delle strutture politiche, economiche e sociali esistenti 
nei paesi arretrati, senza la solidarietà attiva del proletariato 
rivoluzionario mondiale. · 

« Tenui speranze di pace »: « Intanto la Siria attacca ». 
Quante volte, negli ultimi mesi e giomi, abbiamo sentito ripe 
tere questo ritomello? Quante volte esso si è concluso con un 
solo epilogo: Nuovo massacro dei fedayn? 

Adesso, dopo il vertice di Riad, i f edayn dovrebbero essere 
« protetti » da una specie di nuova Santa Alleanza araba con 
in testa quei campioni di... progressismo che sono l' Arabia 
Saudita e il Kuwait, mentre l'esercito siriano, proprio lui, 
formerebbe il nerbo dei « pacificatori » caschi verdi, e · l'E· 
gitto, riconciliatosi con Damasco, darebbe la sua benedizione 
al tutto. Si puè immaginare furfanteria maggiore? 

Kissinger aveva lanciato proprio per il Medio Oriente la 
teoria dei « piccoli passi ». Grazie ad essa, la reazione conser 

. vatrice i passi li fa. grandi. E' gran tempo che il cerchio di 
ferro fuoco e sangue stretto dall'imperialismo e dalle borghesie 
locali intomo alle masse popolari sia spezzato! 

QUADRANTE J 
* Il segretario del GATT ha annunciato che alla fine del 1976 il com 
mercio mondiale registrerà un aumento in volume del 10% circa, « supe 
rando i livelli del 1974 e recuperando in modo sostanzioso sui deludenti , 
ristdtati dello scorso anno (- 6%) »: « C'è stata una vigorosa ripresa - 
continua - dopa la più grave recessione che il mondo abbia conosciuto 
dal 1929 in poi » (Espansione, ott. '76). Sembra quindi che la paura di 
un altro « oenerdi nero » sia cosz fugata. In realtà la « ripresa » commer 
ciale e produttiua segna contemporaneamente un aumento dell'indeblta 
mento di gran parte dei paesi del mondo soprattutto verso i più forti USA, 
Germanie federale e Giappone. Al riscbiararsi dell'orizzonte commerciale 
corrisponde un annerirsi dell'orizzonte finanziario: che la paura di un' 
terza '29 attanaglierà presto alla gola i più floridi capitalismi? Ben venga! 
* A proposito di deblti. Molti bancbieri americani si· stanno chiedendo 
se i paesi dell'Est sono ancora soloibili e, se no, come pensano di resti 
tuire i prestiti. Con 12 miliardi di dollari di passivo nelle bilance com 
merciali, l'URSS e i paesi del Comecon banne contratto debiti in Occi 
dente per 9 miliardi di dollar! nel 1975 e non banna rallentato il ritmo 
nel '76. Sembra che i debiti ammontino complessivamente a 37 miliardi 
di dollari: tre volte la cifra che gli USA concessero all'URSS durante la 
seconda guerra mondiale. I maggiori debitori sono oggi l'URSS con 15 
miliardi di dollari e la Polonia con 9 miliardi. (Espansione, ott. '76). E' 
cost riconfermata la marcia, anche se lenta, ma inesorabile, di questi paesi 
verso l'integrazione nel mercato mondiale; se finora la crisi che ha scon 
volto le économie dei paesi industrializzati dell'Occidente non ha avuto 
che marginali rifl.essi nelle economie dell'Est, più si soiluppa la loro inte 
gràzione nel mercato mondiale, maggiore sarà lo scossone della prossima 
crisi. I proletari polaccbi, russi e degli altri paesi saranno cost spremuti 
doppiamente: per gli ambiziosi programmi di espansione industriale e per 
la restituzione dei prestiti. Ma nel 1980 non si sarebbe douuti entrare ... 
nel comunismo? ; * Un altro colpo al cuore per gli zelanti custodi dell'economia nazionale. 
La Fiat brasiliana ha iniziato ad esportare in Italia, per i modelli Fiat 127, 
i primi 16 dei 112 motori ordinati da Torino. Ferro, segretario dei metal 
meccanici torinesi della UIL, ha detto: « Ci sembra strano che la FIAT 
imparti motori delle 127 dal Brasile in questo momento, mentre è in crisi 
lo stabilimento italiano di Sulmona. Evidentemente questo [atto conferma 
la giustezza dell'accusa dei sindacati sulla volontà del gruppo torinese di 
trasferire il suo cuore fuori d'Italia» (Corriere della Sera, 9 ott. '76). 
Egregio segretario, questo fatto conferma che il costo del lavoro nello 
stabilimento in Brasile è·inferiore a quello che la Fiat dovrebbe sostenere 
a Sulmona; conviene quindi importare di laggiù quel che costerebbe troppo 
produrre quassâ. Che disdetta, eh? 
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mobilità individuale, uno dei 
massimi risultati della rivoluzio 
ne borghese: la libertà, libertà 
di spezzare il giogo della terra, 
libertà di andare a lavorare per 
il capitale. La staticità della so 
cietà cinese è anche dimostrata 
dall'arretratezza del sistema del 
le comunicazioni: i 44.000 km. 
di ferrovie rappresentano una 
proporzione infima in confronta 
ai paesi capitalisti, le strade sono 
quasi inesistenti, le telecomuni 
cazioni primitive (6). 

In questo isolamento il conta 
dina cinese esprime la sua « li 
bertà » nell'orizzonte pin vasto 
che gli stia dinnanzi: la brigata 
di lavoro.L'unità base della pro 
duzione agricola è la f amiglia; 
piû famiglie formano una squa 
dra, pin squadre una brigata 
(che in genere corrisponde al vil 
laggio); pin villaggi formano una 
comune, pin comuni una provin 
cia. Ogni contadino adulto e i 
primi due figli del capof amiglia 
ricevono in media per uso indi 
viduale 1 / 150 di ettaro. Dal 5 
al 7 % delle terre disponibili è 
cosi distribuito alle famiglie che 
ne ricavano parte del loro so 
stentamento e il mangime per il 
bestiame di proprietà individua 
le. Ogni persona valida offre in 
media alla comune 250 giomi di 
lavoro retribuito all'anno (con 
trai 120 del 1930) in un gigan 
tesco sistema di « cottimo » agri 
colo. L'attività di ogni contadi 
no viene contabilizzata in punti 
.lavoro, e da questi dipende il 
« reddito » distribuito îamiglia 
per f amiglia. Attualmente le co- 
munità agricole consumano il 
96% del prodotto e ne devolvo 
no allo Stato solo il 4% sotto 
forma di tasse o prodotti. Il red 
dito lordo della comune-tipo ci 
nese è cosi suddiviso: 52% ai 
singoli seconda i punti-lavoro; 
30% per la ricerca e la speri 
mentazione; 11 % al fondo di 
reinvestimento; 4% allo Stato; 
3 % al fonda madri e anziani. 

Se la destinazione del reddito 
in Cina rispecchia quella della 
Comune « ponte Arcobaleno », 
alla quale ci siamo riferiti, non 
puè non colpire, di fronte alle 
aitre cifre, quel 30% perla spe 
rimentazione e la ricerca agrico 
la. Non bisogna perè dimentica 
re che I'agricoltura cinese conti 
nua, per un incrocio di cause di 
cui riparleremo, a muoversi nel 
quadro di uno sviluppo nazio 
nale fino a un certo punto autar 
chico, in cui la formazione di ca 
pitale avviene, nelle stesse cam 
pagne e sui/a base della piccola e 
· media proprietà e conduzione 
contadina, della produzione par· 
ticellare, tramite il risparmio e 
l'investimento a lungo termine. 
L'alimentazione tradizionale ci 
nese è da millenni a base di tre 
cereali fondamentali: il rniglio, 
il riso, il sorgo. Solo di recente 
sono comparse le colture di fru 
mento e di mais. Anche la soia, 
che in accidente fornisce protei 
ne al bestiame, in Cina è di in 
troduzione recente ed · è utilizza 
ta per l'alimentazione umana. Il 
miglio, col riso, è il cerea1e pre 
Ierito: 4.000 anni prima della 
nostra epoca era già coltivato. 
Cresce anche nelle regioni semi 
aride ed è molto nutriente: 12% 
di proteine. Ma né il miglio né 
il riso conosciuto in Asia basta 
vano corne qualità a risolvere il 
problema dell'alimentazione. Ne 
gli ultimi anni i cinesi sono cre 
sciuti a una media di 18 milioni 
all'anno; il che significa, solo per 
il calcolo bruto delle calorie ne 
cessarie a sopravvivere, 5 milio 
ni di ronnellate di cereali in pin 
ogni anno. Il decollo del capita 
Iismo in Cina implica che sia ri 
solto questo problema: evitare 

di produrre esclusivamente per 
l'alimentazione. 

Il 30% del reddito per la 
« sperimentazione e la ricerca », 
di cui si è detto, e che sottrae 
all'accumulazione una gran par 
te di capitale, ha una spiegazio 
ne molto semplice. Prima di tut 
to i « punti base », cioè le sta 
zioni sperimentali agricole, rap 
presentano la diramazione capil 
lare del potere centrale, che im 
partisce direttive uniche. Man 
cando un'estesa produzione di 
merci ed essëndo ogni nucleo e 
conomico « chiuso », cioè prati 
camente autosufficiente, manca 
anche tutta quella serie di -mec 
canismi automatici, regolati dal 
la domanda, dall'offerta e dalla 
valorizzazione del capitale, che 
le società capitaliste possiedono. 
La produzione è quindi regolata 
dall'alto, secondo uno schema 
che non deriva affatto dall'appli 
cazione del centralismo in una 
società a capitalismo ultramatu 
ro e, mena che mai, in una so 
cietà socialista, ma dallo schema 
imperiale asiatico, sia pure meta 
morfosato, schema che dovrà es 
sere infranto, e lo sarà, dal sor 
gere di rapporti capitalistici pin 
estesi (altro che Maotsetungpen 
siero fiaccola del marxismo ! ) . Le 
stazioni sperimentali agricole, di 
staccamenti degli uffici e labo- 

. ratori di ricerca centrali, agisco 
no a livello di provincia, e han 
no il compito di far adottare nel 
le campagne le nuove. tecniche, i 
nuovi ritrovati, i nuovi semi per 
spezzare la tradizione millenaria 
e avvicinare il contadino all'a 
gricoltura moderna. Gli addetti 
ai « punti base », con gli ammi 
nistratori della Comune, sono gli 
unici lavoratori dipendenti diret 
tamente dalJo Stato, cioè « fun 
zionari nazionali », e agiscono in 
parallelo. In passato, il controllo 
centrale si fermava a questo li 
vello. I magistrati hsien, gradino 
pin basso della gerarchia impe 
riale, avevano appunto compe 
tenze provinciali, Provincia,- co 
mune,- brigata, squadra: il siste 
ma odiemo è pin capillare; il si 
stema dei conteggi a punti-lavoro 
individuali fa capo al leader del 
la squadra; il contatto fra i gra 
dini della gerarchia è strettissi 
mo per via dell'utilizzo intensi 
vo del meccanismo democratico; 
ne risulta - non è una contrad 
dizione - un controllo statale 
'cui non sfugge nessuna cellula 
del sistema. 

In seconda luogo, quella cifra 
rappresenta l'enorme sforzo per 
sottrarsi all'agricoltura di sussi 
stenza. Nel lungo periodo, l'in 
cremento della popolazione si sa 
rebbe rivelato pin forte dell'in 
cremento delJa produzione ali 
mentare: passaggio obbligato fu 
un salto qualitativo che non 
comportasse l'impiego di prodot 
ti industriali in massa, data la 
impossibilità di fabbricarli. In 
India, il « piano verde » faceva 
perno sull'uso intensivo di semi 
migliorati geneticamente che ri 
chiedevano sia per l'acquisto, sia 
per il tipo di coltivazione (con 
cimi, rotazioni, ecc.), un forte 
anticipa di capitali e una certa 
dipendenza dal capitalismo occi 
dentale, senza contare che il mi 
glioramento qualitativo delle col 
ture favoriva la grande proprie 
tà e rovinava i piccoli pro~utto- 

6) In confronta all'ltalia, la Cina ha 
4,7 metri di ferrovia per kmq. con· 
tro 67; 56 metri di strade per krnq 
contra 956. Net campo delle teleco 
municazioni, ha acquistato di recente 
tre stazioni Itel-Sat americane ed ha 
stabilito contatti via cavo Canton· 
Hong Kong e Shanghai-Giappone: 
commerce obblige! 

7) Cfr. Inde: la « révolution verte» 
annonce la couleur, net nr. 66 della 
nostra rivista teorica internazionale 
« Programme Communiste», aprile 
1975. 

ri, con un risultato finale nella 
produzione a somma zero, se 
non negativa (7). Altra la via se 
guita in Cina. 

Il 30% di spesa per la speri 
mentazione non ë che una for 
ma di risparmio, cioè investi 
mento potenziale. Per oggi, rap 
presenta l'immobilizzo di un 
gran numero di terre, di sementi 
e di tecnici contadini che daran 
no i loro frutti a breve scaden 
za. E' la produzione in proprio 
del miglioramento colturale, che 
non avrà il finale di tipo india 
no perché il nazionalismo della 
borghesia rivoluzionaria cinese 
( « camminare sulle proprie gam 
be») è l'opposto dell'acquiescen 
za « compradora » della borghe 
sia indiana. Il « punto base » è 
costituito da riso, grano, mais, 
sorgo ecc. non mangiati, perché 
servono alla diffusione del seme 
geneticamente migliorato. Oggi, 
il 20% dell'agricoltura cinese ha 
carattere « moderno » e da sala 
permette il 40% degli incremen 
ti della produzione totale: ma a 
ciè si è pervenuti anche a prez 
zo di gravi errori che hanno aii 
mentato il costo (in genere, la 
voro · « volontario » sottratto alle 
colture) della sperimentazione: 
l'equilibrio di intere regioni è 
stato alterato per molto tempo a 

causa di un'errata impostazione 
dei lavori; irrigazione e drenag 
gio eccessivi hanno dilavato l'. 
humus fertile; depositi di sali 
minerali delle acque hanno inci 
sa sul Ph del terreno; colture 
non adatte hanno dimezzato i 
raccolti, ecc. 

Produzione in funzione degli 
investimenti, investimenti in fun 
zione del risparmio, risparmio in 
funzione dei consumi, consumi 
in funzione del reddito: il circo 
lo cinese si chiude ed è tutto ca 
pitalistico, di un capitalismo gio 
vane, con tanta strada di fronte 
e quindi con· incrementi elevati. 
Questa socialità da bisogno, que 
sto « comunismo » da balzo nel 
la storia capitalistica, deve ave 
re i giorni contati, e già se ne 
sentono le avvisaglie. Forse il 
« restauratore del capitalismo » 
Liu Shao-chi era davvero pro 
feta. 

Prima del 1949, l'esercito riu 
niva le famiglie dei contadini e 
formava squadre . di lavoro do 
tandole di attrezzi e animali in 
comune. Dopa la sconfitta di 
Chang, la formazione su larga 
scala di « squadre di aiuto reci 
proco » fu l'unico sistema per 
produrre cibo a sufficienza. La 
produzione industriale era sce 
sa a livelli inferiori a quelli del 
'44; l'industria fu momentanea 
mente lasciata da parte, e f u da 
ta , priorità alla agricoltura. Fu 
assicurata una: distribuzione di 
cibo e di vestiario. Il periodo del 
« riassetto » durè fino al 1952, 
anno in cui furono raggiunte le 
produzioni del '44 e il 40% del 
le f amiglie in Cina risultè inqua- 

drato nelle unità di « aiuto re 
ciproco ». Nel 1953 fu varato il 
primo piano quinquennale, con 
lo scopo, alquanto volontaristi 
co, di << gettare le fondamenta di 
una struttura industriale integra 
ta nel pin breve tempo possibi 
le »; nel piano si dava priorità 
agli investimenti nel settore pri 
mario, destinandogli una quota 
superiore al 50%. All'agricoltu 
ra fu riservata una quota del 
6,2%. Il risultato fu che i con 
tadini consumavano la totalità 
del prodotto, le aree urbane era 
no alla fame, veniva a mancare 
all'origine il sostegno finanziario 
all'industrializzazione. La man 
canza di eccedenze precludeva la 
alternativa di esportare prodotti 
agricoli in cambio di macchina 
ri. I duri fatti materiali impo 
sera, tra il 1955 e il 1956, di 
sviluppare al massimo i colletti 
vi agricoli, che, per affrontare i 
problemi della canalizzazione e 
dell'arginamento dei fiumi, si u 
nirono, a volte spontaneamente, 
fra loro dando origine, nel'1957, - 
ai primi embrioni di Comuni. 
Nel settembre 1958, quando 'si 
diede sanzione a questo data di 
fatto, 750.000 collettivi agricoli 
si erano organizzati in 23.384 
comuni che inquadravano armai 
il 90% delle famiglie contadine 
divenendo vere e proprie divi 
sioni amministrative della Stato 
(oggi sono circa 70.000; moite 
sono state ridimensionate). Nel 
1958 vi fu il lancio del « grande 
balzo in avanti » seconda la li 
nea del «camminare su due gam 
ge », cioè della sviluppare agri 
coltura e industria insieme. L'il- 

lusione di varare un piano di in 
dustrializzazione partendo da un 
solo anno di risultati positivi in 
agricoltura, porto alla crisi del 
1959-1961. . 
In tutti i nostri studi di par 

tito, a cavallo fra gli anni '50 e 
'60, abbiamo messe in rilievo 
corne le riforme annunziate a 
gran voce dopa la creazione del 
la Repubblica popolare non con 
templassero una maggior concen 
trazione dell'agricoltura se non 
sulla base della produzione par 
ticellare, degli « interessi » del 
contadino particellare e del- 
1 '« aiuto » statale ad esse: quan 
do si vollero superare questi Ii 
miti, la catastrofe 'sociale che ne 
derivè non fu mena grave. di 
quella seguita alla falsa colletti 
vizzazione staliniana in Russia. 
La famosa « rivoluzione agra 
ria » in Cina si è quindi ridotta 
finora ad una difficile accumula 
zione del capitale nelle campa 
gne attraverso la prima fase clas 
sica di sviluppo dell'agricoltura 
capitalistica, quella dell'instau 
razione della proprietà contadi 
na, corne preludio ad un proces 
so lento, irto di difficoltà ed o 
stacoli e tuttora ai primi inizi, di 
espropriazione e concentrazione 
sotto la spinta delle forze pro 
duttive borghesi e di una gigan 
teggiante economia di mercato. 

Non è sfuggita a questa legge 
la proprietà colcosiana, non le 
è parimenti sfuggita la proprietà 
della comune cinese. Lo svilup 
po ulteriore dell'economia lo di 
mostra - corne vedremo - in 
modo lampante. 

( 1 - continua) 

ANGOLA 
DOPO .LA GUERRA DI LIBERAZIONE 

IL MPLA COMBATTE LO SPETTRO DELLA 
RADICALIZZAZIONE 

E' caratteristico di un preteso 
internazionalismo « puro » e der-· 
nier cri il non digerire la classica 
prospettiua marxiste - ribadita 
dalla Terza I nternazionale di Le 
nin - del legame [ra riuoluzioni 
« pure » nelle aree capitalistica 
mente sviluppate e riooluzioni 
doppie in quelle arretrate. Sem 
bra una bestemmia, a costoro, 
che l'internazionalismo proletario 
com porti - accanto all' afferma 
zione della necessità della piena 
indipendenza politica e organiz 
zativa dei comunisti e dei prole 
tari anche nei paesi arretrati - 
l' appoggio di principio alle lotte 
di liberazione dei popoli oppressi 
dall'imperialismo e alle riuoluzio 
ni democratico-borgbesi. 

Dietro questi grandiosi sommo 
oimenti, essi - riducendo ai più 
vieti luogbi comuni le rozze ac 
cuse del comunismo cosiddetto 
« di sinistra » a Lenin - non 
riescono a oedere che le manoure 
di opposti imperialismi e, ne! ca 
so migliore, la cupidigia - che 
esiste, ouuiamente, e came! - di 
borghesie nazionali mobilitanti ai 
propri cinici fini le masse disere 
date. Che liberarsi dalla oppres 
sione nazionale, dai vincoli feu 
dali, dalla barbarie precapitalisti 
ca - che, prima di essere ·« for 
mule impure», sono fardelli ma 
teriali gravanti soprattutto salle 
masse pouere - sia anche imme 
diato e concretissimo interesse di 
queste stesse masse, è per loro 
cosa strauagante, leso principio. 
Che poi i semiproletari e i pro 
letari combattano e muoiano, ma 
gari per anni, per simili · aff ari, 
deo'essere senza dubbio opera del 
Mali1tno, a quanta pare assai ac 
creditato nel Terza Monda. Mai 
e poi mai questi signori potranno 
capire cbe, se il proletariato rivo 
luzionario non offre, ai suai [ra 
telli dei paesi arretrati una soli 
darietà attiva, si perde quel lega 
me cbe è l'unica oia concrète af-· 
finché i proletari e semiproletari 
di questi paesi possano trovare le 
armi teoriche e praticbe per una 
Lotta e un' organizzazione indipen- 

denti dalla propria borgbesia, uni 
ca strada perché le stesse lotte na 
zionali e le riooluzioni democra 
tico-borghesi si compiano nelle 
condizioni materiali e politiche 
più favorevoli al proletariato; la 
unica del pari cbe, in presenza 
di un movimento internazionale 
della classe operaia, e di una sua 
organizzazione politica riuoluzio 
naria, consenta di far trascrescere 
quelle riuoluzioni in proletarie e 
comuniste, abbreviando la fase di 
accumulazione capitalistica, in 
concomitanza éon la riuoluzione 

nelle metropoli. Il più stolto er 
rore è, per i riooluzionari, quello 
di non uedere, da una parte quali 
oggettivi colpi alla dominazione 
imperialistica uengano injerti da 
tali mooimenti, dall'altra quali 
potenzialità di reazioni a catena . 
possano innescare, tanto oggi nel 
le aree arretrate, quanta domani 
nello stesso proletariato metropo 
litano: non meno stolto del!'« er 
rore » di non uedere oltre il loro 
orizzonte e di non prepararsi po 
liticamente e organizzatiuamente 
a scaoalcarne i confini. 

L'Angola nel quadro 
dell' Africa Australe 

E' per questo che, malgrado 
una puntuale critica al MPLA e· 
al suo modèratismo ( 1 ); foriero 
della soluzione nazionale e demo 
cratico-borghese più dolorosa per 
i proletari e le masse angolane 
(2), scrivevamo, nel n. 22 del '75: 
« L'incendia angolano non mi.' 
naccia solo di trasmettersi a tutta 
l'Afri~a Australe. L' Africa resta 
[ ... ] una riserva di caccia per 
l'Europa e, se prendesse fuoco, 
questa ne riceuerebbe un colpo 
micidiale. Per questo la sorte del 
le masse sfruttate a/ricane e quel 
la dei proletari d'Europa sono 
strettamente legate. Incantenati 
insieme, insieme douranno libe 
rarsi ». 
E' l'Aftica Australe ha effetti 

vamente preso fuoco, compreso il 
punto nevralgico della scacchie 
re: il Sud Africa. Ma, mentre la 
escalation della ribellione delle 
masse di colore non dà segni di 
tregua, si profila contemporanea 
mente il pericolo che venga ri 
condotta nell'alveo di una solu 
zione moderata, che permetta al 
l'imperialismo di mantenere una 
serie di opzioni sulla regione e, 
alle fazioni nazionaliste negre più 
disposte al compromesso, di co 
gliere i frutti del movimento sen 
za seguire vie radicali. Se il pro 
blema fosse risolto in questo mo- 

do, le masse oggi in lotta dovran 
no pagare il tributo più alto, co 
rne è già accaduto nell'Africa Ne 
ra, al trionfo del re capitale, ve- 

. dendo~i in pari tempo bloccata la 
strada non solo a soluzioni so 
ciali radicali (rivoluzione agraria, 
netto miglioramento delle condi 
zioni di vita dei proletari e semi 
proletari ), ma anche a coridizioni 
politiche favorevoli a un ulterio 
re approfondimento del processo 
rivoluzionario (primo fra tutti l' 
armamento del popolo ecc.). Se, 
corne ricordavamo nel n. 17 di · 
quest'anno, il pericolo maggiore 
viene dalle armi di Pretoria e dal 
le manovre econornico-diplomati 
che di Kissinger, contro le quali 
l'accusa dei rivoluzionari è scon 
tata, non è mena vero che a un 
esito moderato del ciclo di lotte 
africane concorrono non solo stati 
corne lo Zaire e lo Zambia già 
ampiamente legati alle sorti del 
l'imperialismo, ma anche paesi, 
corne Angola e Mozambico (e non 
a caso Kissinger si è rivolto an 
che a loro ), in cui MPLA e FRE 
LIMO sanno che, per scongiura 
re l'estremizzazione delle massé 
in casa propria (nell'ambito di un 
processo rivoluzionari6 in decli 
no, ma non ancora spento) è ne 
cc ssa ria una soluzione moderata 
nei paesi vicini. Di qu~sta volon- 

tà di compromesso e normalizza 
zione, Angola e Mozambico han 
no già dato ampia prova in poli 
tica estera, l'una cercando l'ac 
cordo con lo Zaïre, l'aitre con il 
Sud Africa stesso ( 3 ). 

Com'è naturale, questo atteg 
giamento ha, all'interno, un suo 
preciso corrispettivo, che i rivo 
luzionari devono energicamente 
denunciare: la ricerca di una so 
luzione di compromesso per Sud 
Africa, Namibia e Rhodesia, l'ac 
cordo con Zaire e Zambia, sono 
aspetti reciprocamente collegati e 
che comportano a' loro volta non 
solo l'abbandono dei movimenti 
rivoluzionari e di opposizione più 
decisi dell'Africa Australe, ma (è 
l'altra faccia della stessa meda 
glia) la smobilitazione della rivo 
luzione all'interno. E, con ciè, i 
più pesanti sacrifici per le masse 
che l'hanno sostenuta. Anche per 
questa via, le sorti dei plebei neri 
dell'intera zona sono indissolubil 
mente legate: una soluzione radi 
cale è impossibile senza acutizza 
zione del movimento riuoluziona 
rio in tutta l'area. 

J 

(continua a pag. 6) 

1) La base essenziale del MPLA sta 
infatti in notevoli strati di media e 
piccola borghesia urbana, negra, me 
ticcia o anche bianca, anche se puè 
vantare, allo scoppio della << seconda 
guerra di liberazione », una certa in 
fluenza fra le masse operaie. La sua 
influenza nelle campagne (principali 
basi di FLNA e UNiîA) è invece mi 
nima, né a quanta pare, esso si ë ec 
cessivamente preoccupato delle condi 
zioni dei lavoratori della terra e di ra 
dicali modificazioni in campo agrario. 
2) Cfr. lnuoluzione dei moulmenti di 
liberazione nationale in Africa Austra 
le e Lisbona al rltmo di Luanda nei 
numeri 3 e 15 del '75. 
3) « La repubblica popolare del Mo 
zambico deve tener conto della sua 
dipendenza, ereditata dal periodo co 
loniale, dall'Africa del Sud [ ... ]. Mo 
butu ha dovuto cessare ufficialmente 
ogni . aiuto al FNLA e ammettere che 
H solo movimento rappresentativo del 
popolo angolano è il MPLA [ ... ]. In 
cambio di questo voltafaccia, Luanda 
si è irnpegnata a impedire che l'eser 
cito degli cippositori catanghesi rifu 
giati nel nord-est dell'Angola si infil 
tri nello Zaire » (Le Monde Diploma 
tique, maggio 1976). 
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La svolta moderata 
della rivoluzione angolana 

,. 
' è 

.Nei duri mesi in cui, dopo la 
dichiamzione d'indipendenza e il 
tardive rifiuto del compromesso 
con FLNA e UNIT A, era ineso 
rabilmente accerchiato nell' encla 
ve di Luanda, il MPLA fu eo 
strette a rivolgere un largo ap 
pelle aile masse proletarie e se 
mîproletarie urbane. Solo la mo 
bilitazione di queste, sospinte al 
la lotta dall'odio anticolonialista 
non meno che dalla spinta, accre 
ditata dalle promesse del MPLA, 
a migliorare raclicalmente le pro 
prie condizioni cli vita ( 4 ), riu 
sel a superare il. momento criti 
co, evitando la sconfitta militare. 
Le bidonvilles cli Luanda si ani 
mavano, divenendo il pilastro 
della rivoluzione, Ben al di là del 
le intenzioni del MPLA, le pa 
role d'ordine da questo lanciate 
- « resistenza popolare genera 
lizzata »; « produrre per resiste 
te », « potere popolare » - si 
riempivano di un contenuto inso 
spettabilmente plebeo. Brucian 
do le rappe del timido program 
ma cli Neto - costituzione di 
comitati di giovani, cli donne, di 
studenti, di quartiere, cli clistret 
to, di. impresa - le masse. si or 
ganizzavano in comitati di auto 
difesa che, dall'organizzazione 
della produzione e della distribu 
zione a quella della lottà armata, 
tendevano a imprimere al corso 
degli eventi un carattere assai più 
deciso (cfr. Le Monde Diploma 
tique, ottobre '75). Fin dall'ini 
zio, e in non rare occasioni, dal 
le bidonvilles sorgevano rivendi 
cazioni che rendevano estrema 
mente tesi i rapporti fra il go 
vemo provvisorio e le masse, co 
stringendo il primo a spingersi 
più in là dei .saoi d~,;ideri, aime- 

. no nelle promesse. 
In tale contesta, l'intervento 

dei cubani acquista il valore di 
vera e propria svolta politica. Li 
berato dalla dipendenza dagli u 
mori della popolazione pavera ur 
bana, il MPLA basava sui « tee 
nici » inviati dall'Avana tanto 
l'otganizzazione dell'armata di li 
berazione quanto i servizi essen- 

ziali e la produzione, evitando 
cosl l'unica altra via concessa per 
vincere: la raclicalizzazione del 
movimento (5). Che poi i cubani 
siano una pedina cli Mosca - 
e di Castro, per favorite, con la 
potenza sovietica, l'allentarsi del 
la morsa statunitense su Cuba - 
è discorso che qui non possiaino 
svolgere. Ma è della massima im 
portanza notare corne il seclicen 
te «internazionalismo proletario» 
cli Cuba e Mosca sia stato uno 
dei fattori principali che ha con 
sentito al MPLA di mantenere il 
movimento su un binario ad esso 
consono, sopperendo con le arroi 
e la tecnica militare alla necessi 

. tà inversa, per avere partita vin 
ta, di chiamare i proletari di 
Luanda e i miserrimi lavoratori 
del .suolo di tutta l'Angola, a una 
grande rivoluzione che ne avreb 
be moltiplicato - nello sforzo cli 
combattere il proprio sfruttamen 
to e di placare la fame di terra 
-le energie. 

Oggi, la normalizzazione è pie 
namente in corso e, malgrado il 
parziale scacco della scarsa parte-, 
cipaziorie popolare alle elezioni 
con cui il 27. giugno chiedeva di 
sandre ·ufficialmente il suo pote 
re, il MPLA ha imboccato con 
decisione la via di isolare le cor 
renti estremiste (presenti in qual 
che misura nelle sue stesse file) 
all'interno del movimento, pren 
dere saldamente in pugno I'am 
ministrazione e l'esercito e, so 
prattutto, imporre la << ripresa del 
lavoro » al più presto, affrontan 
do con fermezza la delusione del 
le masse per le proprie aspira 
zioni disattese. 

Ma, prima di vedere con quali 
misure il governo si appresti a 
battersi su questo terreno, impor 
ta, per capire lo staclio attuale 
della rivoluzione angolana - e 
le sue possibilità cli approfondi 
mento in concomitanza col più 
vasto movimento dell'Africa Au 
strale, e soprattutto, dei proletari 
sudafricani -, analizzare le ri 
chieste e l'attitudine delle masse 
angolane. 

Rivendicazioni delle masse 
angolane: tendenza alla· 

radicalizzazione 
Come si è detto, i proletari di 

Luanda e dell'enclave di Cabinda 
furono, fin dall'inizio, per misu 
re che andavano oltre il timido 
programma del MPLA. Chiede 
vano anzitutto forti aumenti sa 
lariali e, sotto etichette confuse, 
il controllo della produzione e 
della clistribuzione ( comproprietà 
delle aziende, lotta al mercato ne 
ro ampiamente praticato da quel 
la stessa piccola borghesia che co 
stituisce la base del MPLA, ecc.); 
chiedevano la ridnzione dell'ora 
rio di lavoro, fa lotta alla clisoc 
cupazione e al supersfruttamento. 

L'atmosfera nelle fabbriche è 
oggi estremamente tesa, tanto che 
agli stranieri ne è vietata la vi- 

4) Da Le Monde del 3 settembre '76: 
<i"Noi paghiamo oggi la demagogia alla 
quale ci siamo lasciati andare nella no 
stra guerra di propaganda contro l' 
UNITA e il FNLA", ci hanno detto 
e ripetuto i dirigenti angolani. La po 
polazione, soprattutto nei œntri ur 
bani, ha i.mmaginato un'indipendenza 
mitica in cui, senza sforw akuno, il 
denaro scorresse a fiumi'. Il movimen 
to operaio [ ... ] mancava d'esperienza, 
e le loro [dei dirigenti del MPLA] 
promesse imprudenti sulla « sœmpar 
sa dei padroni » sono state spesso pre 
se per denaro sonante. Ogni autorità, 
privata o governativa, rimane agli oc 

. chi degli operai un <i padrone » che 
ricerda l'oppressione coloniale. "La no 
zione di indipendenza come la conce 
pisce la 1naggior11nza degli angolani si 
oppone alla nostra concezione della via 
socialiste", "Moiti hanno creduto che 
la caduta del colonialismo portasse al 
l'appropriazione pet famiglie o clan 
dei beni riservati ai portoghesi", ci 
ha dichiarato un membre del governo. 
Marüfestando questo stato d'animo, 
gli opei:ai della Gulf a Cabinda e della 
Diamang hanno insistentetnente chie- 

sita, e gli scioperi si susseguono 
agli scioperi. I rappresentanti sin 
dacali, in maggioranza pecline del 
MPLA, parlano di « sabotaggio » 
da parte della reazione e recla 
mano una epurazione che liquicli i 
« sabotatori », favorendo l'allon 
tanamento, oggi in corso, degli 
operai combattivi ove i rapporti 
di forza lo consentano ( corne alla 
Caca, la maggiore fabbrica di bir 
ra dell'Angola, cfr. Le Monde 
3 settembre 1976). La produzio 
ne è caduta tra il 10% e il 50% 
dei livelli dell'epoca coloniale. Le 
merci e i viveri scarseggiano, e · 
lo spettro di una inflazione galop 
pante si avvicina sempre più, 
mentre nessun reale provvedi- 

sto che le royalties versate al govemo 
siano d'ora in poi divise tra i lavo 
ratori dell'impresa ». 
5) Ecco corne il, super-con·ispondente 
René Lefort descrive in Le Monde 
(2-3 settembre '76) con non pochi eu 
femismi in qual modo, fin dall.'arrivo 
dei cubani, ma soprattutto dalla vit 
toria nella guerra di -liberazlone, il go 
verne di Neto tenda a riprendere il 
completo controllo dell'esercito e del 
l'apparato produttivo, esrromettendo 
ne gli elementi radicali: « Nei mo 
menti più clifficili della 'seconda guer 
re di llberazione', chiunque si presen 
tasse nei centri di redutamento, vi ri 
ceveva, talvolta in. meno di otto gior 
ni, un'istruzione sommaria e partiva 
per il fronte. Reclutati soprattutto nel 
la massa dei disoccupati urbani, i qua 
rantamila nuovi 'soldati' hanno osser 
vato una apparenza di disciplina fin 
ché la guerra infuriava. Le autorità 
tendono oggi a separare colore che 
rea:lmente fanno parte delle forze ar 
mate da quelli che hanno vestito una 
uniforme e si sono procurati un'arma 
per ragioni spesso poco confessahili 
[sic!]. Lo stato maggiore si impegna, 

mento il governo ha preso a fa. 
vore delle centinaia di migliaia 
di rifugiati dallo Zambia e dallo 
Zaïre, letteralmente in preda alla 
fame. Critica anche la situazione 
delle campagne, classico punto 
debole della politica del MPLA. 
Deluse nella loro' richiesta di ter 
ra, le masse rurali - . e soprat 
tutto il popolo Umbundu, princi 
pale riserva di manodopera agri 
cola e di emigrazione, che, nel 
l'altopiano centrale, ha perfino 
riaccordato un certo appoggio alla 
demagogia dell'UNITA e ai suoi 
guerriglieri, ancora presenti in ta 
luni focolai - si oppongono sor- 

damente alle · propos te del gover- · 
no che, senza mantenere le ripe 
tute promesse di riforma agraria 
a breve scadenza, vuole impiegar 
li in massa nella raccoltà del caf 
fè e della canna da zucchero, che 

. rischia di andar perduta. La ma 
nodopera necessaria, reclutata an 
che nelle città, non si trova, mal 
grado le misure eccezionali con 
tro i « vagabondi » ( 6 ). Esistono 
dunque, a quanto è dato capire, 
almeno le potenzialità per una ap 
propriazione della terra e per una 
rivoluzione agraria, finora ben 
lontana dal realizzarsi. 

Le misure del governo: verso la 
normalizzazione borghese 

In questa atmosfera, in cui il 
prestigio del governo ha subito 
delle scosse, il MPLA, affidandosi 
ai cubani e ai tecnici stranieri, 
procede instancabile nel tarpare 
le ali alla radicalizzazione. La sua 
protetta, la piccola borghesia ur 
bana, invade l'amministrazione 
statale e produttiva, con o senza 
il favore delle masse. La compo 
sizione dei comitati di base è im 
posta dal governo con un rispetto 
sempre minore per le preferenze 
di proletari e semiproletari. L'im 
perativo martellante nei discorsi 

· dei· capi è la « ripresa della pro- 
duzione » (7). · 

-Si sono promulgate leggi ecce 
zionali (luglio ): sospese tutte le 
negoziazioni salariali; · 1 'Uni one 
Nazionale dei Lavoratori Ango 
lani dichiara illegale ogni sciope 
ro deciso senza il suo consenso o 
svolgentesi fuori dal suo control 
lo; il « sabotaggio economico » 
( 8) è punibile coi lavori forzati. 
In una parola, leggendo tra le ri 
ghe dell'omeopatica « informa 
zione » borghese, si puè scorgere 
la realtà di un vero e proprio 
braccio di ferro, per ora pacifico, 
fra le masse povere - assai pro 
babilmente disorientate e in ri 
flusso - e il governo. 

Conclusione 
La situazione angolana è dun 

que di nuovo a un punto criti 
co: terminata sostanzialmente la 
guerra di liberazione, le classi, 
prima confuse nella lotta, si de 
cantano: proletari e contadini po 
veri spingono a una radicalizza 
zione che soddisfi le loro esigen 
ze vitali, scontrandosi con le illu 
sioni « fraterne », instillate dalla 
massa piccolo-borghese. Il gover 
no trae a sé la piccola-borghesia 
urbana, ne fa un'arma cli disgre 
gazione e un muro nei confronti 
dei diseredati, e imbocca la via cli 
una normalizzazione decisa. 

Per ora, paie cli poter afferma 
re che la grande debolezza delle 
masse più radicali sia la divisione 
fra . contadini poveri e proletari. 
Se Savimbi puè ancora sfruttare 
le potenziali vandee rurali e del 
la montagna, lo si deve in gran 
parte a ciè, e non- è improbabile 
che Neto si avvalga di una ma 
novra analoga, giocando sull'at 
taccamento contadino alla pro 
prietà per isolare gli « estremi 
sti » urbani. L'esito resta comun 
que problematico, essendo appun 
to la fame di terra che potrà riso 
spingere le masse contadine alla 
lotta. 

Ma un amaro dato dobbiamo 
ancora una volta constatare: la 
mancanza di un'organizzazione ri 
voluzionaria e comunista che pos 
sa impostare correttamente il pro 
blema della rivoluzione democra 
tico-borghese e della riforma a 
graria, Inoltre, la continua minac 
cia di un conflitto con il Sud A 
frica ingarbuglia i compiti di un 
proletariato costretto ancora a 
battersi su due fronti: quello del 
la difesa nazionale contro I'ag 
gressione imperialista sudafricana 
( che significherebbe un gigante 
sco punto a favore della contro 
rivoluzione ), e quello della pro- 

con l'aiuto capitale dei cubsni, a or 
ganizzare, disciplinare e allenare un 
esercito in grado di venire a capo del 
la guerriglia e di proteggere le fron 
tiere ». E sull'apparato produttivo: 
« Nelle imprese, dove essi [i cubani] 
sembrano assumere sempre più spesso 
funzioni tecniche, la loro assiduità e 
la loro disciplina spiccano sulla trascu 
ratezza in cui gli operai si sono tal 
volta adagiati ». 
6) « Tutti coloro che non possono giu 
stificare un impiego fisso sono suscet 
tibili di essere spediti nelle "fazen 
das" del nord»! (Le Monde, 3 settem- 
bre 1976). · , 
7) Un altro membro dello MPLA a 
René Lefort (Le Monde 4 settembre 
1976): « Non si possono modificare i 
rapporti di produzione finché non si 
produce nulla; bisogna prima mettere 
tutti al lavoro. La piccola borghesie 
è la sola a conoscere tutti i fili del 
I' amministrazione. Essa ci è indispen 
sabile, anche se · dobbiamo controllar- 

. la strettamente, L'estrema sinisera è 
una forza msignificanre e ritroverà il 
suo posto nel movimento quando avrà 
capito che non si possono bruciare le 

pria lot ta 
O 
indipendente di classe 

nei confronti della borghesia an- 

golana (9). 
· I giganteschi nodi dell'Africa 
Australe vengono a sciogliersi, 
purtroppo, nel momento meno 
favorevole alle masse povere indi 
gene e a una radicalizzazione del 
processo rivoluzionario: ancora 
inerte, il prolëtariato dei paesi al 
tamente capitalistici sembra non 
udire il possente richiamo alla 
guerra civile che sorge dai prole 
tari neri, ed è perciè impossibile 
il rapido sviluppo internazionale 
di un'organizzazione comunista, 
ancorata ai principi del marxi 
smo, che miri a dirigere e con 
durre a buon fine, legandole stret 
tamente, le lotte degli uni e de 
gli altri. 

Mentre all'orizzonte si disegna 
no i sinistri bagliori di una crisi 
capitalistica sempre più profon 
da, il destino dell' Africa Austra 
le è perè ben lungi dall'essere de 
ciso: sulla scena è balzato con 
prepotenza il gigante proletario 
dell'Africa del Sud, la serpe alle- · 
vata in seno che prima o poi get 
terà nella polvere l'imperialismo 
di Pretoria, trascinando in una 
nuova fase rivoluzionaria - nel 
la quale' i limiti fra compiti de 
mocratici e compiti proletari po 
tranno bruciarsi rapidamente - 
tutta l'area. Sarà ancora muto il 
gigante delle metropoli, allora? 

· Parafrasando il senso · di un no 
ta passo di Engels sulla Russia, • 
apparso nel febbraio 1878 su La 
Plebe, possiamo dire: una volta 
spinto alla rivoluzione il Sud A 
frica, 'tutta la faccia dell' Africa 
cambierà. L'Africa è stata finora 
la grande riserva di caccia dell' 
imperialismo internazionale. Una 
volta distrutta questa riserva, «la 
vedremo! » .. 

tappe >>! 
8) l:3 legge considera sabotaggio eco 
normco, praticamente tutto, e quindi, 
spedalmente, la resistenza operaia: 
«. Costituisce un crimine di sabotag 
g!o. eco~omico la pratica di atti pregiu 
dizievoli aH'evoluzione regolare [sic!J 
del processo rivoluzionario riel campo 
deH'economia nazionale » (Le Monde, 
3 settembre 1976). 
9~ ~er non incorrere in semplificazioni 
di ti Po « estremis tico », non si dirnen 
tichi che, sia per la particolare 'situa 
zione dell'Africa Australe, sia per il 
ruolo dell'imperialismo (sudafricano in 
primo luogo) nella regione, i compiti 
di difesa nazionale del proletariato an 
golano non si possono dire conolusi 
con la "seconda guerra di Iiberazio 
ne": gli operai angolani potranno do 
versi battere contro Sudafrica e Rho 
desia, impedendo nello stesso tempe 
alla propria borghesia di usare la guet· 
ra a fini aggressivi a scapito delle ple 
bi di questi paesi e del movimento 
nell'intera Africa Australe, corne era 
indicato per gli operai tedeschi nel Il 
Indirizzo di Marx ed Engels, durante 
la guerra franco-prussiana, nel 1870. 

SVEZIA 

IN PIENO SVO·LGIMENTO 
IL GIOCO. DELLE PARTI· 

, Dopo 44 anni di monopolio del governo i socialdemocratici svedesi 
sono usciti scontitti dalle elezioni del (9 settembre ed benne lasciato il 
posta ad una coalizione di tre partiti di centro-destre. La notizia ha 
fatto spicco ne/la stampa, che si è chiesta disorientata corne mai, 
dopo mezzo secolo di stabilitll economica e sociale, lo «steto 
modello» socialdemocratico, il cui vanta più recente era di aver addi 
rittura ridotto la disoccupazione in tempo di crisi, sia pesseto in mano 
all'opposizione. L 'OCSE, che ha studiato la situazione e in particolare 
le misure governative anticrisi, ne ha concluso che lo Stato svedese 
puô ben servire come modello di organizzazione capitalistica per gli 
a/tri paesi, specie nell'attuale difficile momento economico. Perchè, 
allora, la sostituzione di cosi benemeriti gestori del cepitste? 

V'è da dire che in un anno in cui si 
sono concentrate efezioni in ltalia, 
Germania, USA e Svezia, i borghesi 
stanno molto attenti a scambiarsi e~ 
sperienze nelfa messa a punto del 
l'apparato pofitico di conservazione 
sociale, il quale, nelfe fasi democra 
tiche, ruota in gran parte sull'in 
ganno efettorafe. E tradizionalmente 
la Svez1a fa testo in materia, corne 
conferma il fatto che durante la crisi 
economlca internazionale - da cui 
anch'essa è stata toccata - le sca 
denze efettorali vi si sono ridotte da 
4 a 3· anni ( che pacchia, in confronto 
ai nostri 5, pure se ridotti a 4 negfi 
uftimi tempif). E davvero, a dar vita 
ad una campagna efettorale in Sve 
zia è necessaria un'arte non comu 
ne, soprattutto trattandosi di far 
apparire contrapposti dei partiti che 
non lo sono quasi più nemmeno for 
ma/mente. È tuttavia tradizione che 
fi si divida in due gruppi: da un lato 
sta il partito socialdemocratico con 
l'appoggio di un minuscofo PC di 
osservanza moscovita, dall'altro i tre 
partiti cosiddetti borghesi (ma che lo 
sono perfino meno del loro avversa 
rio, che dopo 44 anni di governo più 
borghese non potrebbe essere): di 
centra, moderato e liberale. V.al la 
pena di notare che a fronte della so 
cialdemocrazia, che ha per tanto 
tempo rappresentato l'interesse 
complessivo del capitafismo svede 
se, compreso l'aspetto di «parteci 
pazione operaia», e fo ha difesocon 
un rigido accentramento del capita 
le, tutti i partiti di opposizione (si fa 
per dire) hanno dovuto sviluppare 
una demagogia piccolo-borghese di 
difesa dei ceti medi. Cosl il partito dj 
centre, già partito dei contadini, si 
distingue per fa parola d'ordine della 
decentrafizzazione economica, o in 
aftri termini di un maggior riguardo 
per i medi e piccoli capitalisti. 1 
moderati, che si colfocano più a 
destra, fanno mostra di opporsi alfa 
statalizzazione diretta o indiretta 
dell'industria e alfa pesante pressio 
ne fiscale. 1 liberali, infine, si ergono 
a difensori dei ceti intermedi. 

Le questioni di primo piano della 
campagna elettorale erano l'energia 
nucleare, fa questione dei «fondi 
Meidner», le tasse, lo sviluppo del 
controllo statale dell'economia. 1 so 
cialdemocratici agitavano un pro 
gramma di espansione dell'energia 
nucleare con costruzione di nume 
rose centrafi a breve termine, inseri 
to nel quadro di una ripresa indu 
striafe garantita da una sufficiente 
afimentazione energetica ad alta 
produttività; con grande battage 
pubblicitario che prendeva a prete 
sto i terni ecofogici di moda, l'op 
posizione proponeva in alternativa 
uno sfruttamento ulteriore delle 
grandi risorse · idroelettriche del 
paese e la costruzione di centrafi 
termoefettriche, avanzando contem 
poraneamente un piano di risparmio 
del consumo energetico if cui punto 
safiente era il «rivoluzionarriento del 
f'edilizia», rifacendo l'isofamento 
termico delle case con nuovi sistemi 
(1). Vedremo poi fa sostanza eco 
nomica di questa contrapposlzione 
tra «progresso» e «tradizione». 

Ben più importanti gli aftri punti, 
che vertono tutti, in definitiva, sulla 
concentrazione capitafistica farga 
mente favorita negfi anni scorsi dallo 
Stato. 1 fondi MMeidner sono una 
proposta del governo Palme per tra 
sferire una parte progressivamente 
crescente dei profitti delle industrie 
al sindacato, la L.0. socialdemocra 
tica (e praticamente sindacato unico 
nazionafe), per cui dopo 10-15 anni 
essa si troverebbe in mano il pieno 
controllo delle aziende: non plus 
ultra della partecipazione democra 
ticaf Ma gli stessi sociafdemocratici 
si sono alla fine tirati indietro rinvian 
do I' approvazione della fegge per 
motivi tra i quafi non è certo ('ultimo 
la preoccupazione che un sindacato 
apertamente gestore , di aziende 
rischi di .non aP,parire più agli. operai 
corne if difensore dei foro interessi. 1 
socialdemocratlci non se fa sono 
perciô sentita di compière l'ultime 
passo di un processo utile più ai fini 
della concentrazione capitalistica 
che del «controllo dei lavoratori». A 

·------·---- _ __.. ... -~------------------------~----------------- 

quest'ultimo la L.O. provvede da de 
cenni . con la massima efficienza, 
trattando coi padroni e firmando i 
contratti di lavoro sopra fa testa 
degfi operai, lanciandosi in difesa 
«dell'interesse di tutto il paese, per 
non far precipitare l'inflazione» ecc.; 
e ad ogni manifestazione operaia è 
norma che, grande o piccola che sia, · 
ci si trovi di fronte in prima fila i sin- 

. dacafisti che invita no a risr,'ettare le 
leggi, cioè a non scioperare e ad 
accettare gli accordi già conclusi tra 
sindacato e · padroni. La legge infatti 
punisce con pesanti multe gli scio 
peranti. «selvaggi», che è poi corne 
dire gfi scioperanti comunque, visto 
che la L.O. si guarda bene dal chia 
mare alla lotta. 

Quelli che i partiti «borghesi» con 
trastavano nel progetto erano la 
finalità centralizzatrice e l'aumento 
del controllo statale sufl'industria, 
che poi è il. fifo che passa anche at 
traverso la questione fiscale (2). Le 
imposte svedesi tolgono dal 30 
afl'85% delle retribuzioni in progres 
sione graduale e danno una bella 
prova del fatto che la famosa «giu 
stizia fiscale» tanto cara agli oppor 
tunisti rappresenta uno degli stru 
menti più funzionali per favorire lo 
sviluppo dell'accumulazione capitali 
stica e dei profitti. La politica eco 
nomica della socialdemocrazia, e 
ben si puè dire dello Stato svedese 
in tanti decenni, si fondava suifa 
raccolta al centro statale, attraverso 
l'imposizione fiscale più drastica 
sulle persone e l'obbligo di versare 
una sostanziosa quota di profitti in 
dustriafi alla banca centrale, di 
ingenti masse di capitale che lo 
Stato redistribuiva afl'industria stes 
sa con crediti e sussidi in modo da 
favorire i settori più vitali per il capi 
talismo nel suo complesso. Su que 
sta base non c'è da stupirsi che una 
delle più grandi industrie del paese, 
l'automobifistica Vofvo, non paghi 
imposte sui profitti. Le famose 
«tasse per tutti» risultano perciè un 
indiretto versamento all'accumula-. 
zione nei settori più importanti, non 
solo da parte delle varie classi della 
popolazione · ma di quelle stesse 
imprese medie e piccole che poi as 
sai difficifmente beneficiano dei fa 
vori delfo stato. Cosl il capitalismo 
svedese è riuscito a ripufire il mer 
cato di gran parte delle aziende poco 
produttive e scarsamente concor 
renziali, e l'efiminazione di questi 
«rami secchi» ha dato un poderoso 
contributo alla centrafizzazione del 
capitale. 
Ad essa ha corrisposto negli anni 

Sessanta un'analoga concentrazio- · 
ne della forza lavoro. Un esempio 
iridicativo è dato dagli effetti del si 
stema fiscale suifa popofazione pic 
colo-contadina. · Dato il grande biso 
gno di forza lavoro in quegli anni, si 
cercô da parte dei governi social 
democratici di convogliare il più 
rapidamente possibife tale popola 
zione verso le città e le catene di 
montaggio, costringendola a lascia 
re la terra. Per facilitare «democra 
ticamente» questo processo, si sta 
bili un sistema di fortissime imposte 
sulla terra e ·sui raccolti, natural- 

(segue a pag. 6) 

J 

(1) Si ê poi visto che l'opposizione non era 
affatto concorde in materia di centrali 
nucleari. Quelle in funzione · ha infatti 
dichiarato il nuovo primo ministro pre0 

sentando il programma del suo governo · 
continueranno la loro attività, né verran 
no sospesi i lavori di costruzione delle 
nuove; si studieranno invece nuovi metodi 
di,neutralizzazione delle scorie radioatti 
ve. Liberali e moderati, facendosi i porta 
voce dell'industria, hanno costretto il 
.centro a smorzare i suoi ardori ecologici. 
(2) Lo. stesso Faelldin ha dichiarato al 
Parlamento (cfr. La Stampa del 9.X) che 
le attivitâ di assistenza sociale verranno 
mantenute ed anzi migliorate in diversi· 
settori; si ridurranno le spese del gigan• 
tesco. apparato burocratico decentrando· 
ne alcune funzioni,. si conterranno le 
tasse, e si chiederà in cambio ai sindacati 
di moderare le loro richieste, «Nell'ambi 
to di un collettivismo logico e non 
esasperante · ha detto · il nuovo governo 
terrà decisamente conto del valore umano 
dell'indlviduo e della sua lntegrità (fi) clie 
non dovrà mai venire repressn · dalla 
burocrazin e dni suoi sistemi». 
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Aspetti della «guerra dell'oro» 

:: i.1 1werl'.1 di cui ranto si parla da 
ou.mdo. in gennaio , si riuni la conte 
renz a rnouetaria di Giamaica. e 
vcnnero conclusi "acrnrdi" rra i rnag 
gion parsi mernbri del FMI. Quesri 
sono più chc mai aile prese con una 
:;untwri,· m anct.rria ulreriorrnenre 
:~ggrav;na,i dopo che. il ferragosro del 
·-1. Nixon aveva annunziato al 
mundo sbigorriro che il dollaro, anche 
per I suni posscssori esreri, non poreva 
oiù cssere convertito in oro. Ed ê una 
gunra ccrro mcno rumorosa di quelle 
combatture armi alla mano , ma non 
pcr quesro meno infarne rd assassina. 

Ncila sroria ê sempre accaduto che 
le clnssi dorninanri si avvalessero di 
,,gni possibile srrurnento per importe 
Li loro volonrà. il loro "ordine". Mai 
piû odiosi srrurnenri separatarnenre e 
congrunrarnenre messi rn opera sono 
sernpre srari le armi da una parte e la 
.,i:.m,· dallaltra. L'artuale "guerra 
delloro" ê in effeni la solira "guerra 
del dollaro". la gucrra contra /'oro 
cornbattuta da! massimo paese irnpe 
rialisra contre ",unici" forri e deboli, 
conrro ril',,li irnperialisti e contre paesi 
ruch] ,· /101•t1n· del Ter:o Mun do: e. 
corne tutre le guerre. ha ricevuro una 
sua "giustificazione reorica alla 
quale credono o fan no finta di credcre 
non solo i suoi prornorori arnerirani. 
ma persino i loro partners. dalle mi 
file comunque ogni tante si leva la 
voce di qualche · 'conrestatore ' '. 

Non è quesro il mornento di discu 
tere delle bcstialirà rcoriche in rnareria 
di cconornia che vcngono spacciare 
corne resi "scientifiche·· c quindi 
corne dogrni. Tomererno sullargo 
mento per cercar di rnerrere le cose al 
loro .posto e darne una breve cronisro 
ria. Ci lirnitiarno qui ad indicare 
qual'è il massimo scopo che quesra 
gucrra condona con ranra renacla 
dagli Usa inrende perseguire: la 
cosiderra "demonetizzazione" dell' o 
ro: cioë la fine storica della sua fun 
zione di moneta mondiale e l'affer 
mazionc: totale di 1111a monera naz io 
nale , il dollaro appunro. Come si sa. 
qucsta moneta, anche dopo lo srorico 
ferragosro del '71, in cui venne disan 
corara dalloro. ha conrinuaro a ceci 
tare sui piano pratico la parte di prima 
donna quale mezzo inrernazionale di 
pagarnento, solo che, per forza di 
rose. non ha potuto farlo in modo 
roralitario ed esclusivo. lnfarri le diffi 
coltà finanziarie che ogni tante si 
creano a causa dell'incguale sviluppo 
economico e della connessa rnaldisrri 
buz ione della liquidicà. con i gap in 
dollari di quesro o quel paese , han no 

cosrretro più volte i governi a saldare i 
dcficit delle bilance dei pagament i 
con spostarncnti d · oro delle riserve. 
Per i paesi poi che non aderiscotio al 
FMI. non esisre alrro mezzo all'infuori 
dcll'oro , o migliore de lloro , per i 
saldi di bilance commerciali o finan 
ziarie, o di entrarnbe messe assierne. 
L'URSS c gli altri paesi "socialisci" 
(esclusi Remania. Jugoslavia e Viet 
nam chc proprio in questi giorni ha 
rhicsro t· ortenuto di cnrrare nef "Fon 
do ") da un laro, ltalia e Francia 
dall'alrro, si trovano appunto in que 
sta situazione , e , stando cosl le cose , ë 

più che naturale che un paese che pos 
siede rra le sue ri serve un po' d' oro e 
basa su di esso la sua politica degli in 
debirarnenti ail' estero ha ragione di 
rernere ogni rnovirnenro in ribasso del 
prezzo in dollari del nobile rnerallo, 
specie se brusco , cioê nel "breve pe 
riodo". lnfatri quando il valore delle 
riserve auree si abbassa al di sotte di 
quelle dei debiti contratri all'esrero , e 
non si trova nessuno disposto a rinno 
varli, la situaz ione dei suoi conti con 
I 'esrero potrebbe diventare tante criti 
ca da rischiare la bancarotta. 

È ilcaso dell'Iralia, che pure ha tro 
vato · · generosità'' riel suo credirore te 
desco e se ne ë vista rinnovare il pre 
stito di due miliardi di dollari appena 
qualche sertimana fa. Va ricordaro 
perô che la grande Germania, sulla 
base del deprezzamento subito dal 
dollaro. specie negli ulrirni rnesi, a 
causa della famosa '' guerra · ·, ha pre 
reso una maggior quanritâ d'oro a 
garanzia della resriruzione dei dollari 
prestati: è cos] che i ricchi diventano 
piû ricchi e i "poveri" più poveri , e 
canto meglio se si tracta di partners al 
contempo cornunirari e arlantici. 

A Giamaica, l'esecutivo del FMI 
aveva deciso che per arrivare gradtial 
mente alla "demonetizzazione" del 
l'oro occorreva vendere periodicamen 
te dell'oro delle riserve del Fondo stes 
so. La quantitâ complessiva da ven 
dere fu fissata in 25 milioni di once 
(corripondenri a circa 777, 58 tonnella 
ce, considerando l' oncia troy di gr. 
31,1035) e rappresentanti solo la 
sesta parte delle riserve. Quest 'oro 
perô va venduto attraverso 32 aste , di 
stanti l'una dall'altra di sei settirnane 
e quindi disfacendosi di 780 mita once 
per ogni asta. Non ë difficile rendersi 
conte che queste iniezioni artificiali 
del mercaro dell'oro , il quale do 
vrebbe essere alirnentato solo dai flussi 
della produzione annua, creano ano 
mali perturbazioni nell'equilibrio rra 
demanda e offerra. 

La fantasia politica di cui spesso si 
lamenta la mancanza in ogni angolo 
della terra ha quindi suggeriro aile 
teste d'uovo delle accademie e delle 
istituzicni finanziarie americane un 
modo per provocare artificialmente 
l'aumenro di produttività delle rninie 
re aurifère. che è la sol a ragione eco 
nomica di una svalorizzazione dell'oro 
(e sempre che si considerino costanti i 
salari degli operai ivi impiegati!) È 
cos] che si crede di poter venire a capo 
della "lunga rnarcia" contre l' oro per 
ricondurne il prezzo libero dall' alto li 
vello artuale a quelle canto più basso 
del prezzo ufficiale · cos] basso che, 
chissà perchê , · la legge che lo ha reso 
cale sarebbe la sola dea a conoscerne il 
valore effettivo ! 

Il 2 giugno si è avuta dunque la pri 
ma asta , e il prezzo al quale sono state 
aggiudicate le prime 780 mita once 
poste in vendita ha toccato i 126 
dollari per oncia, assai rneno dei 150 
di gennaio, ai ternpi in cui a Giamaica 
si decideva la celebre guerra. La se 
conda, del 14 luglio, ha porrato I' oro 
a 122 dollari per oncia. Il 15 settern bre 
è seguita la terza, che ha visto calare 
ulreriorrnenre l' oro a 109 dollari circ a 
contre le previsioni che erano assai più 
nere o addirinura carastrofiche , Eh sl. 
perèhè quest'ultima asta si è svolta in 
una congiuntura politica internazio 
nale particolarmente agitata, nella 
quale le banche americane, consen 
ziente il Dipartimento del Tesoro, 
hanno attuato un vero e proprio "ter 
rorismo finanziario" basato su previ 
sioni di apocalittici crolli fu turi del 
prezzo di mercato dell'oro. Contre 
questa spinta al ribasso si è sollevata 
perfino l' acquiescente ltalia con una 
protesta ufficiale sia direttamente al 
governo americano, sia in sede comu 
niraria, "convincendo" la CEE a fare 
a:ltrettanro e a suggerire modifiche 
nelle modalità di svolgimento delle 
future asce onde evirare troppo 
brusche oscillazioni del prezzo del 
metallo che fra tutti è stato sempre 
quello col prezzo più stabile, condi 
zione che · fra le aitre - ne ha fatto il 
metro dei valori di ogni merce ( 1). 

Contro la "demonetizzazione sel 
vaggia" intrapresa dagli Stati U niti (o 
semplicemenre inscenati corne '' in 
strumentum regni" per ragioni di 
policica estera · nella regione del 
monè:lo che da poco si è messa in 
movimento e che turba i sonni di Zio 
Sam rispondendo al nome di Africa 
australe?) si è levato pure il Ioro rivale 
imperialista: la Russia. Per gettare 
aèqua sui fuoco, Breznev ha annun- 

ciato raccolti record di cereali, esagL 
·rando la realcà per far intendere che 
nel prossimo futuro egli avrà meno bi 
sogno di vendere oro, e ciô, mentre 
gioverà al suo prezzo di mercato, sco 
raggerà la spinta al ribasso su cui 
,puma soprattutto I' Amèrica. L'URSS 
ha facto anzi qualcosa di più "posi 
civo'': la stampa dà per certo che la 
·sua longa maous si sia spinta a 
Washington fra i compratori presenti 
alla terza asta allo scopo di spingere al 
rialzo, cosa che, del resto, è abba 
scanza riuscita. Ovviamente non ha 
facto a meno di ruggire condannando 
esplicitamente gli USA per la politica 
intesa a colpire chiunque dell'oro si 
avvalga perle sue difese economiche. 
Ecorne poteva essere diverso, visro che 
l'URSS è un grande produttore di oro 
con le cui veridite acquista merci e 
finanzia i moiti debiti contratti in par 
te anche sull'euromercato? Colpiti 
dalla manovra al brusco ribasso sono 
poi, naturalmente. tutti i paesi del 
l'OPEC produttori dell'oro nero, che 
hanno investito parte dei loro petro 
dollari in acquisti di oro. Ciô spiega 
perchè alcuni di essi in · sede FMI 
abbiano solidarizzato con la CEE nelle 
richieste accennate più sopra. 

D11/cis in f11ndo, chi paga di più le 
spese di una '' demonetizzazione sel 
vaggia", se si attuerà, sono i paesi 
·poveri del terzo mondo, perchè l'oro 
trascinerebbe nella sua scia gli altr1 
metalli che già oggi i paesi ricchi e 
superindustrializzati pagano in modo 
tutt'altro che "equo", comportandosi 
anzi sempre più da strozzini e mo 
strando una fame insaziabile di 
materie gregge. E l'aspetto più tragi 
comico dell'intera faccenda è che 
l'aitre scopo che si dovrebbe conse 
guire con le vendite d'oro a favore di 
questi paesi sarebbe più o meno vani 
ficato dalla circostanza che, seconde 
quanto stabilito a Giamaica, la diffe. 
renza fra il prezzo libero dell' oro rea 
lizzato nelle aste e il prezzo ufficiale 
(dollari 42,22, corne risultô in seguito 
alla svalutazione del 10 % del dollaro 
nel febbraio 1973) deve finire in un 
Fondo Speciale per gli "aiuti" ai paesi 
poveri del terzo mondo, ed è evidente 
che, riducendosi il prezzo libero a 
causa della spinta al ribasso, la diffe. 
renza fra esso e il prezzo ufficiale si 
assottiglia di molto fino a ridursi a un 
minime insignificante per un Fondo 
"speciale" in teso ad irrorare econo 
m ie asse ta te. 

È a questo punto che viene spon 
taneo chiedersi: che cosa sta vera= 
mente sono o dietro queste manovre 
monetarie nel loro aspetto più es 
senziale nella prassi politica dell'im 
perialismo americano? È mai possibile 
che questo si illuda di poter combat· 
cere tutto il resto del mondo, e nello 
stesso tempo? È più ragionevole sup· 

porre che, volenti o _nolenti, alla Casa 
Bianca ci si renda conto che nessuna 
volontà politica borghese ha mai 
potuto piegare e vincere le leggi 
dell' economia capitalistica che, nel 
loro manifestarsi, hanno qualcosa di 
"naturale" e quindi di inevitabile: 
l'unico realismo possibile è perciô 
quello consistente nello sfruttare solo 
gli aspetti fenomenici congiunturali e 
del periodo breve, in cui ci si puô illu 
dere di dominarle. È cosl che, 
"comandando" all'oro di "svalutar 
si'', e ottenendo, per semplice virtù di 
quest'ordine, qualche risultato più o 
meno appariscente, si puô influire sui 
corso politico. per esempio (e diciamo 
'11n esempio perchè il ventaglio delle 
possibilità è molto largo) - di un paese 
corne il Sudafrica che oggi è la chiave 
di tutta I' Africa centro-meridionale. 
Essendo questo il maggior produttore 
d'oro del mondo, il crollo del prezzo 
dell'oro -a breve termine· potrebbe 
creare la paralisi produttiva del paese 
che in tale produzione trova la sua 
maggiore risorsa economica, e questo 
significherebbe la fame per enormi 
masse di proletari di colore che reste-· 
rebbero disoccupate proprio nel mo 
mento in cui il problema razziale e dei 
diritti civili e politic.i è venuro 
all'o.d.g. della storia con rÎflessi pau· 
rosi in tutta la zona. 

Come salvare la gigantesca macchi 
na dello sfruttamcnto capitalistico in 
una parte del pianeta in cui le imprese 
americane, manco a dirlo, fanno la 
pârte del Icone? Come evitare che 
sull'onda di una marea rivoluzionaria 
di incalcolabile portata si innesti la 
manovra di penetrazione politica russa 
alterando gli attuali rapporti di forza 
imperialistici? Di fronte a questi in 
terrogativi I' America ha facto la sua 
scelta, quella di un intervemo non 
armato ma economico; ha mosso cioè 
la leva dell'oro per agire sui govemo 
di Pretoria e, per suo tramite, su 
quello di Salisbury. 

«Io non vi getto il paese nello 
scompiglio e nella rivolta svalutando 
bruscamente l'oro», avrà detto Kissin 
ger a Vorster a Zurigo I' 8 settem bre e 
più tardi oeil' Africa australe; «ma voi 
aiutatemi a mettere pace in un'area 

che rocca· da v1cmo l' interesse nazio 
nale degli USA». Evidentemente gli 
americani hanno capito che è ora di 
agire in ques(a immensa fascia del glo 
bo: di qui gli sforzi congiunti del 
Dipartimento di Stato (cioè la politica 
estera) e del Tesoro (cioè la politica· 
economica) per mettere argine alla 
marea montante di popolazioni op~ 
presse aile quali Washington non puô 
non promettere la difesa delle loro ri 
vendicazioni democratiche in veste di 
·semplice e disinteressata "mediatrice 
di pace' ', L' America non tratta con i 
diseredati, gli affamati di giustizia in 
consciamente anelanti a un'eguaglian 
.za sociale oltre che giuridica è politica: 
crana con i governi che sono sempre 
stati i loro ·oppressori o, al massimo, 
con i governi "progressisti" della 
Tanzania e dello Zambia che di quelle 
masse sfruttate godono la fiducia. 
Questa via moderata è la sola possibile 
per i difensori della conservazione 
mondiale del regime del capitale. Agli 
americani, in fondo, non interesse 
rebbe gran che la sorte dei govemi 
bianchi del Sud Africa e della Rho 
desia. Se potessero vederli sostituiti 
senza gravi sconvolgimenti da govemi 
rappresentativi della gente di colore, 
non verserebbero neppure una lacrima 
sulla loro flne. Potranno raggiungere 
il loro obiettivo "convincendo" Vor 
ster e Smith ad autodimettersi attra· 
verso una policica "di piccoli passi" 
che inizi e termini con la vera e 
propria cessazione del loro potere e 
l'assicurazione di aver salva la vira, e 
chiedendo ai Nyerere e ai Kaunda di 
dare il loro contributo alla realizza- 

. zione del vecchio apologo del "va 
sano e va lontano"? È quelle che ci 
dirà il prossimo avvenire. 

(1) Alla recente riunione del FMI a Mani 
la, gli Stati Uniti non solo hanno poi 
respinto la richiesta italiana di rallentare 
il ritmo delle vendite di oro del fondo, ma 
han no addirittura proposto che le aste av· 
vengano a scadenze settimanali; ad ulte· 
rjore riprova che il nobile metallo serve 
loro da mezzo di pressione economica e 
politica anche sugli «am ici!"· 

-n nr. 228, 9-22 ottobre di 
le prolétaire 

a otto pagine, contiene anicoli sul Sud-Africa, sulla reazione del 
l'opportunismo francese al piano d'austerità del govemo, sui 
govemo PC-PS rivendicato dalla LCR (IV lnt.), il nostro volantino 
per le elezioni tedesche, la continuazione degli articoli sulla Spa 
gna, il testo Distingue il nostro partito e numerose note sindacali. 
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mente ... uguale per tutti, il piccolo 
contadino corne il grande fattore. 
Ma, naturalmente, parte d~ questi 
prelievi fiscali tornava aile azfende a 
gricole maggiori sotto forma di sus 
sidi governàtivi, crediti statali a .lun 
gotermine per il rinnovo del macchi 
nario e il risarcimento nei casi di 
perdita del raccolto, ecc. Cosi i 
piccoli contadini, oberati di tasse e 
abbandonati a se stessi, dovettero 
lasciare la terra (lasciarla, non ven 
derla, per · l'impossibilità di trovare 
un acquirente) e artdare a lavorare 
nell'industria. 5000 famiglie contadi 
ne all'anno furono democraticamen 
te espropriate per via accelerata, e la 
percentuale dei contadini sulla po 
polazione calô dal 15 all'attuale 
scarso 5%. 

Questa concentrazione di capitali 
e forza lavoro, favorita dai social 
democratici, si realizzô sulla base di 
una congiuntura internazionale fa 
vorevole non solo all'industria, ma 
anche ·aua produzione di materie 
prime (legno e quindi carta; ferro); il 
ritmo non elevato ma costante di 
incremento della produzione indu 
striale in tutto il dopoguerra, intorno 
al 4% annuo, fu anche dovuto alla 
disponibilità statale di fondi di note 
vole entità per intervenire in aiuto 
delle imprese più importanti e ripu 
lire il mercato da quelle ormai 
compromesse, agendo cosl nella 
misura del possibile da stabilizzatore 
dell'andamento economico. ln Sve 
zia si ha ora una concentrazione in 
dustriale considerevole: da un lato 
15 famiglie controllano la maggio 
ranza del capitale azionario privato 
nella grande industria, dall'altro e 
soprattutto lo Stato ha i suoi stru 
menti di controllo in tutti i prihcipali 
consigli di amministrazione. 

Colonna portante di tutto il 
sistema è la pace sociale che quasi 
ininterrottamente ha regnato sotto il 

S11~zia: in pieno s11olgimento il gioco delle parti 

regime socialdemocratico, al quale 
ha permesso di aver mano libera in 
ecdnomia, e quindi anche di ripa 
gare gli strati superiori del proletaria 
to con le briciole dei profitti in 
dustriali attraverso il famoso sistema 
assistenziale. Finchè l'accumulazio 
ne ha proceduto senza gravi in 
toppi, anche il drastico reclutamento 
di forza lavoro fra contadini, arti 
giani, pescatori (questi ultimi parti 
colarmente vessati da un sistema fi 
scale e creditizio fatto apposta per 
espropriarli) non ha avuto serie ri 
percussioni. Si è anche sviluppata 
una discreta immigrazione dalla Fin 
landia, oltre che Jugoslavia, Tur 
chia, Gracia, ltalia. Dove il buon an 
damento dei profitti e l'assorbimen 
to della manodopera non bastavano 
di per sè a lenirè i contrasti sociali, 
faceva sentira il. suo peso l'inerzia di 
un cinquantennio di assoluta pace 
del lavoro: ad esempio nella questio 
ne delle abitazioni, per le quali le 
nuove reclute cittadine dell'esercito 
industriale dovevano aspettare 8 e 
anche 10 anni. 

* * * 
Ê dal 1970 che la situazione ha 

mostrato di cambiare, riflettendo 
sulla Svezia una situazione di crisi 
internazionale tradottasi in drastica 
riduzione delle vendite e. della produ 
zione e in licenziamenti. Alle indu 
strie il governo prowide a comprare 
le merci invendute creandô grandi 
ammassi di prodotti, il primo costi 
tuito nel '71-72 per una somma di 5 
miliardi di corone. Nei confronti 
della disoccupazione, salita al non 
disprezzabile livello del 3%, le 
spesele har.mo fatte anzitutto gli 
immigrati, il cui flusso è praticamen 
te cessato. Quindi l'ente statale per il 
mercato del lavoro, I' AMS, pagava 
ai lavoratori svedesi (soprattutto 
giovani, handicappati e anziani) una 
parte del salario. Che il tanto vantato 

riformismo e la «sicurezza» sociale 
anriaspassero in cerca di «soluzioni» 
mentre le condizioni di vita dei pro 
letari peggioravano, tu definitiva-' 
mente dimostrato dai grandi scioperi 
(«selvaggi» owiamente) dei miriatori 
di Kiruna e dei cantieristi di Gôte 
borg. 

Oggi il tasso di disoccupazione ri 
sulterebbe (ufficialmente) addirittura 
dimezzato, ma questo è solo il trutto 
di misure che hanno reso latente la 
disoccupazione. 1 lavoratori-AMS 
impiegati in opere pubbliche sono di 
fatto dei disoccupati: pagati con un 
salaria nettamente inferiore alla 
media, essi ricevano un sussidio di 
disoccupazione per il quale o~tre 
tutto versano il proprio sudore (il 
ritormisnio non dà nulla per nulla). 
Sapera quanti lavoratori si trovino in 
queste condizioni è impossibile, data 
le mille suddivisioni in cui essi 
vengono ripartiti.~"lnoltre, l'età della 
pensione è stata abbassata da 67 a 
·55 anni (meraviglie della previdenza 
sociale, o inutilità della forza lavoro?) 
e si è introdotta la possibilità, e in 
certi casi addirittura l'ob~ligo, di 
dare in semi-pensione a 60 anni 
continuando a lavorare a orario· ri 
dotto: e quest'u.ltima misura toglie 
ogni dubbio sui nesso tra età pen 
sionabile e disoccupazione latente. 
Una legge recente vieta ai datori di 
lavoro di licenziare gli operai al di 
sopra dei 45 anni; essa, mentre pre 
tende di proteggere i lavoratori 
«imziani», impedisce invece pratica 
mente a chi abbia superato la qua 
rantina di trovare un nuovo posto di 
lavoro. li fenomeno è tale che lo 
Stato ha dovuto intervenire, pre 
vedendo per i quarantenni un 
lavoro AMS, o corsi di aggiorna 
mento (pensate ai nostri cantieri 
sti!), oppure speder,doli direttamen 
te in pensione anticipata, ossia 
considerandoli morti a metà della 
loro vita nei confronti di qualsiasi 
attività produttiva. ' 

ln questo quadro non puè manca- 

re la difficoltà della ricerca del primo 
impiego, che spinge i giovani a 
cercare subito un lavoro rinunciando 
aile università, che nel 1968 erano 
state «tinalmente» aperte ad un 
maggior numero di iscritti. 1 nuovi 
immigratf dalla campagna vengono 
infine bellamente rispediti al luogo 
d'origine, dove è «previsto» ... che si 
arrangino, visto che per il momento 
non servono più. La disoccupazio 
ne ... si riduce, per i censori ufficiali; 
ma fa in mille modi le sue vittime 
nella classe operaia, e in maniera 
tanto più subdola in quanto non 
appare vistosamente agli occhi di 
tutti e colpisce specialmente le ca 
tegorie e le età più indifese. 

* * * 
Da quando la situazione econo 

mica non è più del tutto rosea, dalla 
fine degli anni '60, la socialdemo 
crazia ha visto diminuire il suo peso 
parlamentare, e dal 1970 si è appog 
giata al partita comunista di stretta 
osservanza moscovita, assieme al 
quale non raggiungeva neppure la 
maggioranza, ma la semplice parità 
dei seggi con l'opposizione. La ridu 
zione delle sue forze parlamentari è 
andata di pari passo con l'esauri 
mento delle risorse finanziarie con 
cui il partito riformista per eccellenza 
favoriva lo sviluppo industriale e 
pagava la pace sociale. Le misure 
«anticrisi» sono costate nel solo '75 
un miliardo di corone per acquisti di 
merci invendute dalle industrie, e. 
un'inflazione dell' 11 % , livello dawe 
ro rispettabile e pericoloso nel com 
mercio con l'estero, se si pensa che 
la vicina Germania, princpale par 
tner commerciale, si è attestata sui 
5,4%. Tanta spesa ha partorito un 
aumento di produzione industriale 
dell'1 % appena, il che dà la misura 
della fatica con cui il capitalisme 
svedese evita gli effetti più vistosi 
della crisi. 

Ouando perciô i partiti «borghesi» 

ora al governo parlano di decentra 
lizzazione, da un lato vengono 
semplicemente incontro aile illusioni 
della piccola borghesia oppressa sia 
dalla crisi, sia dalle misure anticrisi, e 
della aristocrazia operaia che dai ca 
richi fiscali si vede colpita nelle sue 
speranze sociali (l'inflazione ha gon 
fiato le retribuzioni nominali facen 
dole ricadere in categorie d'imposta 
sempre più alte, con conseguente 
prelievo fiscale percentualmente cre 
scente, al punto che a un certo 
aumento salariale per i meglio pagati 
corrisponde persino una diminuzio 
ne assoluta della retribuzione netta), 
daWaltro si accollano il compito di 
un drastico taglio aile famose «spese 
sociali» e di una maggior «libertà» 
aile leggi di mercato. ln altri termini 
la concentrazione procederà corne 
prima, e in vi.a del tutto «spontanea» 
awerrà il falcidiamento della piccola 
produzione; il previsto risparmio di 
risorse statali andrà comunque a 
vantaggio della grande industria e 
dei settori produttivi di «interesse 
nazionale». Anche il famoso piano 
energetico alternative, se i "centri 
sti" riusciranno prima ci poi a varar 
lo, puntando sulle centrali idroelettri 
che per natura decentrate rispetto ai 
grandi centri urbani e da localizzare 
nel Nord, favorirà la tendenza a sco 
raggiare l'afflusso in città di una 
torza lavoro non più necessaria; e, 
d'altra parte, che pacchia per l'edili 
zia dover rifare gli isolamenti termici 
in tutte le abitazionil 

* * * 

Anche in Svezià, tempo di cin 
ghia: questo il significato di un 
caml:?io della guardia che non è, 
corne si vuol far credere, tra un 
partita «operaio» (corne potrebbe 
mai passare per tale, dopo 44 anni di 
un simlle governo?) e una coali 
zione «borghese». Che le due ali 

dello schieramento parlamentare 
siano sullo stesso piano 10 ammette 
sospirando lo Stesso Faelldin, nuovo 
primo ministro: «Avrei preferito for 
mare un governo di coalizione che 
includesse tutti i partiti, ma questo 
purtroppo non è possibile in questa 
società». Ci permettiamo di correg 
gerlo: questo non è utile! li riformi 
smo socialdemocratico governativo 
ha giocato per il momento le sue 
carte; passando all'opposizione, evi 

. ta di gestire in prima persona la 
stretta di cinghia e ricrea un'utile op 
posizione di sinistra in tempi di 
prevedibili tensioni sociali. Che 
Faelldin, sotto altra veste propagan 
distica, farà la stessa politica ctie 
a~rebbe fatto Palme, non vi sono 
dùbbi, ed egli stesso - corne si è 
visto - l'ha riconosciuto. Soprattut 
to, non vi sono alternative per lafesa 
del profitto. Dopo 44 anni, non è 
pensabile che la socialdemocrazia 
lasci il governo per semplice de 
terminazione del «popolo sovrano». 
Essa controlla il sindacato, a sua 
volta rappresentato in tutti i consigli 
di amministrazione delle grandi 
aziende: ha avuto tutto il tempo di 
radicarsi nell'apparato statale, e se 
ora passa all'opposizione è solo per 
governare meglio, ossia per garanti 
re una migliore funzionalità alla de 
mocrazia. Non è peraltro un caso 
che nell'ultima campagna elettorale 
si sia astenuta dallo spingersi fino in 
fondo, dall'andar raccattando i vec 
chietti negli ospizi per portarli a 
votare (chissà per chi: beatitudini del 
voto libero e segretol) e cosl via, 
corne nelle precedenti. 44 anni di 
governo ininterrotto non passano 
invano . nemmeno sotto un altro 
aspetto: quello della grande espe 
rienza di controllo sociale accumula 
ta. E in decenni di pace sociale il 
capitalismo svedese, attraverso i 
suoi partiti, di esperienza ne ha fatta 
moita sui metodi più efficaci di do 
minazione democratica: specle in 
funzione preventival 

J 
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IV. lntemazionale ed 

CRONACHE POLITICHE 
• eurocomurusmo 

Leggiamo su «Rosso» iorgano della Lega Marxista Rivoluzio 
nana sv1zzera, settembre 1976) un lungo commento di E. Man· 

. del sulla Conferenza di Berline Est, che mostra fino a che punto 
la _sedic~nte IV Internazionale spinga la sua .. strategia» mana· 
vrtera di conqwsta_ della direzione del movimento operaio, 

Mandel parte in quarta sia 
contre le false interpretazioni del 
significato della Conferenza. cioè 
contre l'idea di un persistente 
campo unico «comunista», da 
Tito a Breznev a Berlinguer, sia 
contre quella, opposta, di un 
definitivo distacco deali -euroco 
munisti» dall'Est; poi si appresta 
a îornirci la spiegazione corretta: 
la Conferenza è un 'ulteriore ma· 
nifestazione «di un fenomeno che 
si sviluppa fin dal 1948», cioè la 
-crisi dello stalinismo». che ê poi 
«l'insieme di cinque crisi-: crisi 
del controllo del Cremlino sui 
PC al potere (perchè in Cina. 
Vietnam e Jugoslavia c'è stata 
-una vera rivolusione socialista di 
massa» ... autonoma, cioè nazio 
nale: niente male, corne spiega 
zione, per un'organizzazione che 
si richiama alle lotte di Trotsky 
contro la teoria staliniana del 
,,socialismo in un solo paese-l): 
crisi del controllo dei PC dei 
paesi capitalisti e «socialisti» sulle 
masse lavoratrici (da! '48 sempre 
più rivoluzionarie e sempre più 
dirette dall'avanguardia:peccato 
che non se ne vedano i segnil): 
crisi del controllo della burocra 
zia sovietica sulla società sovie 
tica (dove. mancando un'attività 
palpabile delle masse, Mandel 
scopre il maturare delle «condi 
zioni og~ettive» della rivoluzione 
politica m seguito alla dialettica 
della «destalinizzazione-: corne 
dire che la «burocrazia» sovietica 
.pone essa stessa le basi oggettive 
della rivoluzione politica sociali 
stal): crisi, infine, dei rapporti 
tra PC dei paesi capitalisti e 
Cremlino. 

I trotskisti hanno una strana 
idea dello stalinismo e delle sue 
crisi: conce\liscono il primo corne 
una sorta di dominio della -buro 
crazia russa- sull'area iniertiezio 
nale dei vari «socialismi», e le 
seconde corne ogni incrinatura in 
questo dominio. Essi rovesciano 
quindi il giudizio (pur inade 
guato per altri versi) di Trotsky 
sullo stalinismo quale espressione 
di un processo controrivoluziona 
rio a scala mondiale. strangolato 
re ad un tempo della prospettiva 
socialista in Russia e di quella 
internazionale, da cui non.si esce 
con processi di «autonornia» na· 
zional-borghese , ma con l'affer 
mazione, dove e quando che sia, 
del programma d1 classe. Come 
per il capitalismo in generale non 
si puô parlare di crisi (finchè il 
sistema regge e si sviluppa) solo 
perchè si verificano contrasti in 
ter-capitalistici, cosi non si puô 
parlare di crisi dello stalinismo 
solo perchè nell'ambito del siste 
ma politico-economico-sociale da 
esso caratterizzato avvengono 
scontri d'interessi a base nazio 
nale (inter-stalinisti, quindi, che 
per noi non ê «altra cosa» da! ca 
pitalismo). Fin dal '48, al mo 
mento del distacco di Tito da 
Mosca, i trotskisti - ancorati a 
quest'idea della crisi dello stalini 
smo - diedero appoggio neppur 
tanto critico a Tito perché «vero 
rivoluzionario socialista», nazio 
zional-indipendente e quind] «og 
gettivarnente- fattore di crisi per 
il Cremlino! Si scambia un 
processo generale controrivolu 
zionario col fatto del -controllo 
di una data centrale ( Mosca) 
sull'intera area dei nazional-sta 
linismi. e dall'indebolimento di 
questa centrale si traggono gli 
auspici della crisi stalinista e del- 
1' ascesa rivoluzionaria. Ma con 
ciô si manifesta chiaramente la 
propria natura di forza operante 
all'interno di una logica borghese 
di spartizione di aree ed influenze 
(corne il fu-Mao. per altri versi. 
vedeva magari ne! nostro Fanfani 
un elemento di -crisi dello .... 
stalinisme- moscovita c del revi 
sionisme di Berlinguer. cosa 
logicissima dal suo punto di vista 
statalista borghcse). 

Lo stesso discorso vale per gli 
aspetti del «controllo» all'interno 
dei paesi ,,burocratizzati,,. Se si 
concepisce lo stalinismo corne 
insieme di modi di dominazione 
(dispotismo. brutalitâ, soffoca 
mento di ogni opposizione ... ) è 

certo che la «desialinizzazione 
segna in esso una svolta critica. 
Ma, come non si puô affatto dire 
per il capitalisme in generale che 
l'avvento di forme democratiche 
Hl miglior involucro,, ner la bor- 

ghesia. insegna Lenin) segni la 
crisi della dominazione capitali 
sta, cosl non si puô affatto dire 
che la fine (fra l'altro assai al 
rallentatore) dei tradizionali si· 
stemi di manifestazione del pote 
re da parte della società staliniz- . 
zata segni la fine dello stalinismo 
stesso. Invece. per Mandel e soci 
ciô che veramente terrorizza gli 
stalinisti è ... l'evoluzione demo 
cratica. Se le masse riacquistano 
in Russia e dintorni la «dernocra 
zia» · in generale, senza neppur 
più l'aggettivo «rivoluzionaria» -. 
allora lo stalinismo è bell'e spac 
ciato. Ecco che cosa egli dice te· 
stualmente di «ciô che fa paura al 
Crernlino»: «Quandd Berlinguer, 
Carrillo, Marchais parlano della 
plurulità dei partiti polit ici "nella 
costruzione del socialismo ", . 
quando predicano l 'indipenden 
zu sindacale, quando si pronun 
ziano per il diritto di sciopero 
dopo il rovesciamento [??? 1 del 
capitalismo, quando denunciano 
in modo ancora esitante e insuf 
ficiente (!!!] le violenze e i crimini 
contro la democrazia proletaria e 
i diritti elementari dell'uomo in 
Russia e ne/le Democrazie popo· 
lari, allora si' la burocrazia so 
vietica s'indigna e si fascia pren 
dere dal panico», 
Qualcuno potrebbe obiettare 

che, oltre tutto, la difesa della 
democrazia dei sunnominati si 
gnori è difesa della democrazia 
borghese (e che, corne ogni pero 
razione dl astratta democrazia, è 
anche pronta a convertirsi, al 
momento buono, in durezza 
repressiva totalitaria, corne ê av· 
venuto in più d'un paese dell'Est 
europeo). Mandel nsponde senza 
batter ciglio che il pluralismo eu 
rocornunista è invece rivoluzio 
nario per definizione, perchè i 
partiti italiano, spagnolo e fran 
cese «evolvono oggi in una situa 
zione pre-rivoluzionaria, sotto la 
pressione di una classe operaia 
che ha assimilato [!?] una serie di 
crimini dello stalinismo e che è 
ben decisa a impedirne il ripe· 
tersi con lutte le forze», quindi ê 

espressione di una «forte compo· 
nente anti-burocratica che ac· 
compagna la crescita rivoluziona 
ria nell'Europa capitalista». 

Ecco quel che Mosca non 
riuscirebbe a digerire: la demo 
crazia! Evviva dunque la demo 
crazia eurocomunista! Si tratta 
solo di allargare la breccia cosl 
aperta nella crisi ... trentennale 
dello stalinismo. In che modo, da 
un punto di vista trotskista? La 
vorando per «spingere i dirigenti 
europei alla piena attuazione 
delle loro âichiarazioni su/la 
dernocruzia proletaria -. si che le 
porte dei partiti eurocomunisti. 
dei sindacati ecc. siano «final 
mente» aperte anche alle opposi 
zioni. lnfine, clou di tutto il di 
scorso, si tratta di estendere il ri 
conoscimento già avanzato da al· 

· cuni dirigenti eurocomunisti che 
«Trotsky fu un grande rivolu 
zionario», arrivando «alla conse 
guenza logica» di «denunclare 
pubblicamente i crimini commes 
si .. dallo stalinismo ed «esigere lu 
riabilituzione pubblica di . Trot 
skv, Bucharin, Zinoviev, Kame- 
111;1•, Rakovsky e di tutti i vecchi 
bolscevichi-, Miserie della demo 
crazia trotskista! Valga per gente 
di questo calibro, usurpatori del 
nome stesso di rivoluzionari. 
quanto ebbe a dire Natalja 
Trotsky contro la manovra «ri 
vendicativa» di questo tipo all'in 
dornani del XX Congresso del 
PCUS: i rivoluzionari bolscevichi 
non hanno da piatire riabilita 
zione alcuna dai loro carnefici o 
dai legittimi successori di essi; 
hanno solo da essere rivendicati 
dalla classe contro di essi. La 
«democrazia proletaria» che l'eu 
rocomunismo e lo stalinisme mo 
scovita possono produrre ê la de 
mocrazia degli sfruttatori, della 
controrivoluzione. che il proleta 
riato dovrà schiacciare, non «al· 
largare- o «conquistare». 

Una volta lanciato, Mandel 
scrive che gli eurocomunisti do· 
vrebbero addirittura -esigere la 
pubblicazione e la libera diffu 
sione delle opere di questi grandi 
rivoluzionari in URSS e ne/le 
democrazie popolari-, E perchè 
non esigere la Iibera organizza 
zione dei rivoluzionari in partito 

per la presa del potere politico? 
Sarebbe una bella soluzione 
davvero, per i trotskisti alla 
ricerca di una loro originale via al 
socialismo! 

Poche conclusioni a questo 
punto. · 

I trotskisti vedono nello stali 
nismo una pura e semplice «e 
screscenza- burocratica contrad 
distinta dalle forme brutali dell'e 
sercizio del potere e un fenomeno 
specificamente russo; noi consi 
deriamo lo stalinismo l'espressio 
ne della controrivoluzione in 
ternazionale affermatasi in Rus 
sia, con immediate (e tuttora 
permanenti) ripercussioni sul 
proletariato mondiale, e l'seuro 
comunismo» la sua logica con 
seguenza in contrasto· col «cen 
tro» russo, ma non col quadro 
controrivoluzionario di cui il «so 
cialismo in un solo paese» russo ê 

stato l'esempio più ... luminoso. 
I trotskisti considerano ogni 

contrasto inter-stalinista corne 
crisi dello stalinismo in termini 
oggettivi, e a questa presunta 
crisi demandano le sorti sogget 
tive del movimento proletario. 
che ne trarrebbe nuovo slancio ri 
voluzionario: noi consideriamo la 
crisi dello stalinismo - quando 
davvero se ne potrà parlare · 
corne legata alla crisi generale del 
capitalismo, quindi all'afferma 
zione a ciô indispensabile di una 
direzione realmente rivoluziona 
ria. diretta contro tutte le mani 
festazioni dello stalinismo, o na 
zionalcomunismo che dir si vo 
glia. 

I trotskisti cianciano di un mo 
vimento operaio sempre «istinti 
vamente» rivoluzionario cui man 
ca solo la giusta «direzione» (la 
loro), e sognano che questa possa 
nascere spontaneamente dall'in 
crociarsi di fattori oggettivi ( crisi 
del capitalismo e dello stalini 
smo) e soggettivi (vasta azione 
delle masse per «costringere» i 
capi picisti a svolgere ... i compiti 
rivoluzionari possibilmente in un 
quadro unitario con loro); noi af 
fermiarno . che il sorgere di tale 
direzione presuppone la rottura 
di ogni solidarietà mariovriera 
con qualunque frazione dello sta 
linismo, che non ê mai assumi 
bile ad «alleato» o -compagno di 
strada-, che non si puô utilizzare 
neppure corne breccia, ma solo 
combattere, e l'azione controcor 
rente del partito di classe per 
reimportare il programma rivolu 
zionario nelle masse. 

In una parola: i trotskisti alla 
Mandel fungono da manutengoli 
dello stalinismo «democratico» 
(arci-imperialista) dell' «euroco 
munismo-: noi ne proclamiamo 
la necessaria sepoltura sotto il 

. fuoco della rivoluzione. 

C'era una volta la «Nuova Slnistra» 
Il recente Camitato Centrale del PDUP (di cui « Il Mamfesto » del 

29.IX rifensce tf dibattito) conferma una volta di più la situazione di 
smarrimento del partita di fronte a/le prospettioe del dopo-20 giugno. 
Quel/ache doveva essere l'occasione d'oro per un « rilancio » di tutta la 
sinistra si è trasformata, incomprensibilmente per i pduppini, in un 
fastore di accelerazione della crisi sia sociale e politica in genére, sia della 
« nuova sinistre» in specie. 

Tutte le previsioni precedenti le 
elezioni, si era già lamentato al C.C., 
sono andate buche; ma, quel che è 
peggio, non c'è prospettiva d'uscir 

. ne. « La nuova sinistre - lamenta 
E. Milani - è in gravi difficoltà; 
sta perdendo la coscienza di casa è 

stata nei momenti migliori ». 0 non 
piuttosto, sta perdendo le occasioni 
contingenti per ripetere gli exploits 
a buon mercato di una fase transi 
toria di « accumulazione delle con 
traddizioni · politico-sociali » e di 
« vuoto politico » da riempire « alla 
sinistre del PCI », corne negli anni 
'68-'70? « Crisi d'identità », replica 
E. Bosio, da cui « è possibile uscire 
con un "salto di qualità" », purché 
si avverta che « siamo nel tempo 
massimo ». Ma corne operare il salto 
di qualità se il materiale politico 
si è andato costruendo per anni in 
senso antitetico alla realtà del corso 
economico e politico capitalista e ai 
relativi compiti dei rivoluzionari? 
Ancor oggi c'è chi, corne la Mena- 

. pace, si domanda - amletico dub 
bio! - « perché, nonostante la sua 
énorme [orza, la sinistre non è ege 
mone nel nostro paese e riesce solo 
e pericolosamente a impedire il ri 
comporsi dell'egemonia dell' aouer 
sario di classe?». Ovvero: corne mai 
la forza di questa cosiddetta « sini 
stra » si converte in debolezza del 
movimento proletario? E' troppo, 
evidentemente, chiedere a simili a 
quile del pensiero marxista un'ana 
lisi della natura e del ruolo della 
« sinistra » PCI-PSI-Sindacati. Ep 
pure, è il minimo indispensabile per 
capire, se non altro, perché non mal 
grado, ma grazie a questa « sini 
stra » la borghesia sia egemone, con 
tro e dentro il movimento operaio. 
Ancora E. Milani esprime le diffi 

coltà del PDUP di affrontare un'a 
nalisi del genere e di arrivare a con 
seguenti prospettive politiche: « La 
relazione (introduttivâ), dopa auer 
riconjermato la nostra posizione di 
"unitari e distinti" nei confronti dei 
riformisti, non fa poi sufficiente 
cbiarezza su queste tematicbe e fini 
sce col proporre come unico sbocco 
concreto l'unificazione ». E' chiaro 
che quando si parla di una « sini 
stra » comune, di un PCI « coin 
volto » per caso nei disegni della 
borghesia, ogni « distinzione » dal- 
1' opportunismo· verte solo sui modi, 
non sui contenuti dei programmi 
politici: l'unifi.cazione è lo sbocco 
ultimo logico e necessàrio ( e poco 
conta che avvenga nei modi effettivi 
del blocco unitario o in quello del 
la convergenza politica di fondo, 

pur nella « distinzione » ! ). 
E' ricorrente, certo, in questi C.C. 

anche l'insorgere della « cattiva co 
scienza » di alcuni elementi meno 
ingenui (o meglio, ottusi) politica 
mente. E' interessante, ad esernpio, 
il discorso di D. Protti: « Le posi 
zioni recentemente assunte dal PCI, 
a mio parere, non sono un "aggiu 
stamento tattico", ma la sbocco di 
una strategia coerente e maturata 
in una pratica trentennale. Se que 
sto è oero, se è vero che il PCI 
oggi porta auanti una linea di netta 
restaurazione (?) capitalistica, non 
possiamo limiterai a "registrare" il 
nostro precedente bagaglio [ ... ]. 
Dobbiamo prendere atto della na 
tura nuova [ dopa una coerente pra 
tica trentennale, vero? J che esso 
ha armai assunto e, insieme, delle 
conseguenze che questo comporta » .. 
La natura dell'opportunismo è, in 
vero, tanto poco « nuova » da co 
stituire un motivo centrale della lot 
ta àel marxismo rivoluzionario sin 
dài tempi della III lnternazionale . 
'L'aspetto scoperto dell'adesione 

picista al programma capitalista non 
è, esso stesso; nuovo ('45 insegni! ). 
Si potrebbe comunque dire: meglio 
tardi che mai: mettetevi al lavoro! 
Ma quali le conseguenze che lo stes 
so Protti tira dalla « coscienza » del 
problema? « Non pensa che biso 
gna bttttare alle ortiche la proposta 
del governo delle sinistre. Ma cre 
do che la nostra idea di ristruttura 
zione della sinistra non puà che pas 
sare oggi attraverso una messa in 
crisi radicale della linea, della stra 
tegia, della fisionomia del PCI ». 
Quindi, le forze che organicamente 
si adoperano alla « restaurazione ca 
pitalista » vanno ristrutturate (vec 
chia solfa centrista!) e, contempo 
raneamente, portate al governo. Po 
sto in questi termini, il problem:a 
reale della necessità di trarre un'a· 
nalisi conseguente dai fatti è risolto 
in termini di puro volontarismo fan 
tascientifi.co. L'accordo DC-PCI, 
spiega E. Bosio, lascia aperti pur 
sempre « degli spazi oggettivi per 
disarticolare questo compromesso », 
e salvare quindi anima e patrimo 
nio fi.sico dell'opportunismo: rinno 
vare, ristrutturare, rifondare ... , que 
sto il problema! E. P. Mercenaro di 
rincalzo: bisogna lavorare « per _la 
divaricazione del rapporta DC-PCI 
e contra la tradizionalizzazione 
[ questa poi! ! ] del' sindacato ». Co 
me? Con la lotta nel movimento 
(unitario), corne distinti, per la ri... 
etc. etc .. 

Su questo slancio ritorna l'impé- 

rativo « operaista », risorsa ultima 
di ogni buon « rivoluzionario ». Co 
sl P. Ferraris: « La nuova sinistra 
per cambiare pelle deve cambiare 
la scheletro, cioè l'ossatura portante 
del partita deve diventare sempre · 
più la classe operaia, non quetla mi 
tica del cosiddetto "punto di vista 
operaio", ma quella reale, con le 
sue contraddizioni e ambiguità ». 
Perché affannarsi tanto? Quella 
classe operaia forma già un buon 
segmento dello scheletro picista, in 
quanto classe del capitale. Il com 
pito dei rivoluzionari è di avere 
( darselo è difficilotto ! ) lo scheletro 
marxista, scientifico, per importare 
nella classe operaia « contradditto 
ria e ambigua » la coscienza di clas 
se e la conseguente organizzazione 
rivoluzionaria: Chi abdica a questo 
compito puo benissimo restare sen 
za scheletro alcuno: nella zoologia 
(politica compresa) esistono da tem 
po gli invertebrati. 

In sostanza, l'ultima risorsa rima 
sta al PDUP per sopravvivere a se 
stesso corne entità formalmente se 
parata dall'opportunismo è quella 
di un'utilizzazione, nei prossimi i:ne 
si, dei possibili margini di sconten 
to di strati operai e popolari nei 
confronti della linea cosiddetta 
« possibilista » del PCI in presenza 
di un'accentuazione della crisi eco 
nomica per i bassi redditi. Ma, in 
assenza di una differenziazione glo 
bale · (di analisi, ta~tica, strategia 
e programmi) dall'opportunismo, il 
fatto di coprire questi margini non 
sarà che un elemento mistificatorio 
di « mobilitazione » protestataria di 
uno strato della classe a detrimento 
di un'azione complessiva del prole 
tariato sui terreno della riacquisi 
zione del programma rivoluzionario. 
Inoltre, poiché la politica che al CC 
del PDUP si è definita di « restau 
razione capitalista » non esclude, 
anzi postula tutta una serie di «con 
tese » tra DC e PCI, anche questo 
eflimero vantaggio di « mobilita· 
zione » immediatista da parte della 
« nuova sinistra » finirà per essere 
bruciato a tutto favore dell'oppor 
tunismo quando questo si porti, per 
l'evolversi dei contrasti interbor 
ghesi, ail'« opposizione » (evento 
già verificatosi, ad es., nel '47, al 
lorché varie forze di contestazione 
« distinta » al PCI collaborazionista 
del '45-'46 confluirono di slancio 
nel PCI ridivenuto « oppositore » 
di Sua Maestà il Capitale). 
Il « salto di qualità » che è do 

veroso indicare non alla fantomatica 
« nuova sinistra », ma a quei mili 
tanti almeno chc avvertono la ne 
cessità di trarre utili lezioni dalla 
crisi attuale è, né più né meno, il 
saltd da questo pantano di sconfittc 
alla riacquisizione del programma 
comunista . 

J 
Ban carotta 

dello 
Stato 

(segue da pag. 2) 

Sul nr. 36 di Rinascita, Barca non 
ha dubbi in merito. Il deficit delle 
aziende pubbliche deve essere paga\o 
con aumenti delle tariffe: «Se noi fos 
simo un paese [si noti quel nai: non 
c'è borghesia o proletariato; ci siamo 
noi italiani che ci identifichiamo col 
paese: siamo tutti nella stessa ... 
Barca!] con un sistema efficiente, 
giusto, realmente progressivo, in 
moiti casi la risposta potrebbe essere 
tranquillamente a favore della via fi. 
scale. Ma il fisco italiano è oggi equo 
e progressivo, o non pesa invece in 
massima parle sulle spalle dei lavora 
tori?». Dunque, · corne il PCI vede 
nella crisi delle-finanze comunali una 
«distorsione» italica, non propria del 
sistema economico e sociale capita· 
listico ( «dimenticando» che New 
York o Tokyo, tanto per citare due 
esempi moiti «chiacch~erati» dalla 
stampa, hanno gli stessissimi pro· 
blemi di Milano, Torino o Roma), 
cosi si vede nella «corruzione» o «inef 
ficienza» del sistema fiscale non una 
caratteristica tipica in vario grado 
del sistema sociale e politico bor· 
ghese, ma una «iniquità» di qui e di 
oggi, soltanto di casa nostra e degli 
anni di grazia che stiamo attraver· 
sando: non si tratta più di corn· 
hatteria combattendo il «sistema», 
ma di aggirarla in qualche modo 
mettendovi una toppa. Non rientra 

nella logica delle «vie nazionali al so 
cialismo» rispettare le «peculiarità» · 
di ogni paese? È dunque normale che 
si dica ai proletari: in un caso o 
nell'altro, sarete voi à pagare: noi 
non faremo neppure il tentativo di 
scaricare sui ricchi il prezzo del de· 
ficit, magari (corne i vecchi rifor 
misti) con una forte imposta progres 
siva: ritenetevi fortunati se vi conce 
deremo qualche riduzione sui prezzo 
del biglietto del tram o dell'auto ma 
solo per andare al /avoro! · 

Ai variopinti ma sempre omologhi 
progetti di «risanamento del debito 
pubblico», il marxismo ha opposto 
_da sempre l'unica soluzione con· 
creta, quella indicata da Marx ne Le 
lotte di classe in Fraf!cia da/ 1848 al 
1850: lo Stato dichiari dunque ban· 
carotta, e cosi spazzi via ·il cancro 
maligno da cui la società è corrosa, 
l' «aristocrazia finanziaria»! Ovvero: 
non un soldo alle banche; falliranno? 
ben venga il loro fallimentol 

Con la Comune di Parigi, Marx 
vide poi la possibilità reale · e la con 
ferma delle sue parole del 1850 · di 
un'attuazione storica del sogno -falli 
to· di tutte le rivoluzioni borghesi, il 
"governo a buon mercato", con l'eli· 
minazione di «entrambe le maggiori 
fonti di spesa, l'esercito e la burocra· 
zia». Ma lo sviluppo delle rivoluzioni 
borghesi in poteri consolidati di. con· 
servazione, tanto più se "democrati 
ci" e "sociali", doveva portare con sé 

un'amministrazione pubbhca sem 
pre più costosa e burocratica (e 
corrotta). Le complesse mansioni 
sociali potranno divenire "a buon 
mercato" solo spezzando i mille fili 

• che le legano agli interessi sociali 
della borghesia e degli strati parassi 
tari. ·1n parte saranno allora im 
mediatamente soppresse, in parte 
rientreranno nella «razionale ammi 
nistrazione delle case», anche a 
livello comunale. 
Non rispondano i collitorti che 

bisogna essere realisti, e il realismo 
dice che nessun governo borghese ac 
cetterà di arrivare a tanto. Lo sap· 
piamo in anticipa; sappiamo che non 
lo farebbe neppure il «governo ope· 
raio» sognato dai trotskisti corne via 
di passaggio alla... dittatura prole 
taria; nè ci sognamo di chiedere allo 
Stato di togliersi di mezzo, lui e le 
sue finanze. Ma il punto (e in questo 
risiede la «concretezza» di una solu 
zione corne quella indicata da Marx) 
è che solo mettendosi nel/'ottica di 
chi non subordina i propri interessi 
alla ricerca del miglior modo· di evi· 
tare allo stato di far bancarotta, la 
classe sfruttata puo difendere le 
proprie condizioni di vita nel/'ambito 
stesso del modo di produzione capi· 
talistica, e prepararsi ad abbatterlo. 
A coloro i qùali contrappongono aile 
richieste «irresponsabili» di aumento 
del salario e riduzione della durata 
del lavoro l'esigenza di far quadrare 
le entrate e le uscite di quel bene 
comune che sarebbero lo Stato, 
la Repubblica nata dalla Resistenza 
e fondata sui lavoro, le Regioni, le 
Province, i Comuni, i proletari 
possono e devano rispondere una 
cosa sola: Sono bisogni imprescin· 
dibili della hostra classe; .che, per 

soddisfarli, lo Stato rischi di far ban 
carotta è ben possibile: vada ordun 
que in maloral Siamo pronti a sep· 
pellirlo, con o senza gli onori del 
caso; comunque, non accettiamo di 
andare in rovina noi perchè lui si 
salvil 

Nessuila speranza puô riporsi in 
governi costituziona/mente atfittati 
al capitale: peggio che mai, in 
governi o sottogoverni dipinti di 
«rosso» ma altrettanto patriottici. Il 
PCI ha conquistato comuni, regioni, 
province: non è ancora al governo,. 
ma ègià a quello che ormai va sotto il 
nome corrente di sottogoverno. Chi si 
illude che si servirà di queste «lev.e» 
non diciamo per cancel/are i debiti 
verso le banche, ma anche solo per 
alleviarne il peso gravante sulle 
spalle proletarie, si svegli: il governo 
è li per amministrare il regime bor 
ghese e, con esso, i suoi bilanci, e in 
tale regiine · fuori dalla bancarotta · 
non v'è modo di «risanare il debito 
pubblico»che non sia quello di scari 
carlo sui groppone di chi lavora. An· 
dreotti, Berlinguer, o tutti e due in 
coppia: la quadratura del· circolo 
finanziario ha le sue inderogabili 
leggi; o lo si spezza, quel circolo, o le 
condizioni dei proletari precipiteran· 
no, giorno per giorno o di colpo, al 
fondo dell'abisso. Non c'è spazio per 
soluzioni intermedie: se non è ban· 
carotta dello Stato borghese, puô 
essere solo bancarotta della classe 
proletaria. E noi vogliamo quella, 
non questal · 

E in tale spirito che i lavoratori 
devono scender-e in lotta a salvaguar· 
dia delle loro condizioni elementari 
di vita, lasciando a lor signori il 
compito, se ci riescono, di «equi 
librare» inequilibrabili hil~nc-i 
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La risg·osta ogeraia all'attacco del cal)itale 
contro i lavoratori 

In alcuni paesi più «fortunati» 
la classe operaia riceve da decen 
ni le briciole che la posizione di 
controllo sul mercato mondiale 
rende possibili, specialmente a 
scapito dei popoli più poveri (en 
nesima riprova che il polo di svi 
luppa, nell'economia borghese, è 
condizionato dal polo di « sotto 
sviluppo » ). Ma in un « imperia 
lismo straccione » corne quello 
italiano ( e dipendente ancor più 
che sotto il fascismo dai gendar 
mi di turno, soprattutto acuen 
dosi la crisi; lezione appresa a 
perfezione dal PCI: vedi NATO) 
quali briciole sono state distri 
buite alla classe operaia, bricio 
le sulle quali tutti gli economisti 
ufficiali piangono amare lacrime? 
Quali concessioni, oltre la proli 
ferazione delle «clientele» in tut 
to il corrotto tessuto sociale, e 
soprattutto nella ragnatela che u 
nisce la burocrazia di stato e la 
fu-intraprendente classe borghese 
di tutte le gradazioni? 
Il « miracolo economico italia 

no » si è retto su due pilastri fon 
damentali: le basse paghe e l'e 
migrazione. Questo in generale. 
Ma esso ha comportato anche la 
formazione di un settore di « li 
vello europeo », con salari non da 
fame: è su questo grave delitto 
dell'economia italiana che gli 
«scienziati» della borghesia pian 
gono! L'accusa è questa: la clas 
se operaia i taliana non doveva 
permettersi di avere un settore 
limitato che potesse vivere de 
centemente (e soccombesse, be 
ne o male, aile illusioni borghesi 
del «benessere», pompate da tut 
to I'armamentario ideologico del 
colossale sistema « occidentale » ). 
La tragedia non è stata la disoc 
cupazione, I'emigrazione, l'abban 
dono delle terre, il lavoro clan 
destine, il racket, ecc., anzi. La 
« obiettiva » scienza economica 
borghese guarda le cifre, le ripu 
lisce dal sangue e sentenzia che 
se n'è versato troppo poco per 
poterci « sviluppare », mostrando 
bene quale è la scelta fra- capi 
tale e lavoro. Si veda quello che 
scrivono Giorgio Fua, Luigi Spa 
venta, Alberto Ronchey, Leo Va 
liani, ecc, Il problema è posto co 
si: far pagare a tutta la classe le 
concessioni fatte, con lo sviluppo 
economico, ad una parte della 
classe, concessioni che signifies 
::ano ... semplicemente la possibi 
lità di vivere corne operai! 

* * * 
La campagna sfrenata ( che an 

cora una volta, e più chiaramen 
te che in passato, vede la borghe 
sia industriale spalleggiata dall' 
opportunismo « operaio » nella 
manipolazione delle « leggi eterne 
dell'economia ») contro il consu 
mo eccessivo ( ! ) delle classi sog 
gette, primo ostacolo ai venerati 
investimenti di capitale (e i buffi 
«sinistri» sanno corne si deve fa. 
re: obbligare il capitale a fabbri 
care cose diverse, autobus, ecc.: 
costoro vogliono un mercato infi 
nito! ), questa campagna ha un so 
lo scopo: « correggere » lo svi 
luppo precedente, compreso li;> 
storico « miracolo », -nel senso 
di un rapporto più sf avorevole 
al proletariato nell'ambito del 
«. blocco nazionale ». E questo 
non solo per il proletariato in 
condizioni precarie, ma soprattut 
to per il proletariato « regolare », 
anche perché una certa soglia, fa. 
vorita dalla politica di divisione 
dei sindacati, contro cui purtrop 
po non v'è stata una sufficiente 
reazione, non puè essere supera 
ta a rischio di formate uno stuo 
lo famelico di disoccupati e sot 
toccupati, che puè accendere mie 
ce pericolose. 

Le misure in atto vorrebbero 
dare avvio a una « riforma » che 
trovi un punto mediano d'incon 
tro fra il lavoro « regolare », 
troppo pagato per i signori capi 
talisti e i loro collaboratori sin- 

dacali, e il lavoro « nero », di cui 
s'è scoperta la (improvvisamen 
te degna di lacrime) esistenza 
massiccia ( pare si tratti dei tre 
milioni che mancano alla popola 
zione attiva italiana per non es 
sere considerata sotto le norme 
dei paesi che non hanno fama di 
« sfaticati » ). Cosl si spiega la 
brillante idea di· fiscalizzare in 
parte e totalmente la contingenza 
più alta (per ora). 

* * * 
Nella sua risposta immediata, 

anche se per forza di cose non or 
ganizza ta .e centralizzata (conqui 
sta cui peruerrà, anche se a fati 
ca ), la classe operaia ha dimostra 
to di aver compreso, almeno « a 
caldo », il senso di queste mano 
vre, corne di sapere, nei fatti, che 
non puè aspettare, per protesta 
re, l'iniziativa dei suoi capi « uffi 
ciali ». Soprattutto ha compreso 
che le misure, anche se « artico 
late » corne quella sulla scala mo 
bile, colpiscono tutta la classe, di 
cui gli strati meno fortunati sono 
state le prime vittime. E quindi 
che la risposta deve essere unita 
ria, deve essere di classe. 

Il proletariato è classe quando 
vede i suoi interessi contrapposti 
a quelli della « economia nazio 
nale », quando non si sente « ca 
tegoria » di questa « unità ». E 
solo questo puè costituire la base 
non solo per la difesa del lavoro 
dal capitale, ma per I'emancipa 
zione del lavoro, che sola permet 
terà la « soluzione » di problemi 
che il capïtalismo, comunque «ge 
stito », si porterà sempre dietro. 

Già oggi la classe operaia vede 
quali sono le « soluzioni », per 
ché vede le assurdità di un siste 
ma sotto il cui giogo piega quoti 
dianamente la schiena.. necessità 
di produrre sempre più merci con 
un maggior sfruttamento del la 
voro, cioè, in definitiva, con unità 
di lavoro sempre minore per uni 
tà di prodotto. Il risultato di ciè 
non è solo più sfruttamento ( che 
puè persino accompagnarsi a pa 
ga più alta), ma anche meno oc 
cupazione rispetto alla produzio 
ne. Su questa strada, se si vuole 
la piena occupazione, in Italia si 
deve ottenere una produzione tal 
mente colossale da essere inim 
maginabile (basta pensare al fat 
to che il colosso mondiale, gli 
USA, hanno una forte rata per 
manente di disoccupati), oppure 
si deve teorizzare una reintegra 
zione di strati disoccupati a bas 
so salaria, con-la « utile » conse 
guenza di abbassare anche gli altri 
salari. Non per caso si fanno pro 
poste di questo tipo, per ora li 
mitate a certi settori! 
Il capitalismo non ha altra stra 

da: attraverso Je misure di accre 
scimento della produzione a co 
sti più bassi, non fa altro che pre 
parare le condizioni per passare 
all'altra soluzione - che gene 
ralmente coïncide con lo « stato 
forte», col fascismo -, l'abbas 
samento generalizzato del salaria. 

Lottando oggi contro le misu 
re capitalistiche, il proletariato 
non solo difende le sue attuali 
condizioni, ma combatte per im 
pedire lo sviluppo di quelle mi 
sure in aitre ben peggiori. Inve 
ce tollerando, facendo passare 
senza risposta adeguata le misu 
re del governo di oggi, si prepara 
un peggiore governo di doniani, 
anche se travestito in modo «mi 
gliore ». 

GJi obiettivi della classe sono 
dunque chiari e si ricollegano alla 
« soluzione » che si vede, dal bas 
so; la soluzione di un lavoro svol 
to da tutti i componenti della so 
cietà in un tempo minore per tut 
ti ( e state certi che la produzio 
ne non sarebbe inferiore), obiet 
tivo che si raggiunge solo con l'e 
stromissione del capitale e delle 
sue oppressive « leggi economi 
che » ( competitività delle merci e 
tutto quel che segue) dal posto di 
comando. Dunque: risposta sem- 

· 1L NOSTRO MANIFESTO 
PER UNA RISPOSTA Dl CLASSE 
ALL'OFFENSIVA CAPITALISTICA 

Proletaril 
Con scioperi selvaggi e manitestazioni spontanee, 

avete dato una prima risposta a quel/a politica di auste 
rità, che la Contindustria e i partiti dichiaratamente bor 
ghesi giudicano ancora troppo blanda e di cui i partiti 
e sindacati cosiddetti operai condividono la sostanza, 
preoccupandosi solo di mitigarne la forma. · 

Avete opposto la lotta dl classe alla collaborazione 
fra le classi. Dallo sviluppo, da//'estensione e da//'unifi 
eazione di queste lotte - che l'opportunismo politico e 
sindacale vorrebbe trantumare nello spazio e limitare 
ne/ tempo, privandole cosi della loro efficacia - fino allo 
sciopero generale ad oltranza, dipendono non solo la 
difesa delle vosfre condizioni attuali di vita e di lavoro, 
ma la resistenza ai nuovi attacchi che il capitale non 
mancherà di lanciarvi nel disperato teniativo di uscire 
dalla crisi. 

Esse sono, ne//o stesso tempo, al di là dei loro risul 
tati immediati, la base e la necessaria condizion, per il 
passaggio a que/la più vasta e decisiva lotta politica, 
che ha per oggetto l'emancipazione della classe lavora 
trice attraverso la via unica ed obbligata della rivolu 
zione e della dittatura proletarie. 

Nessuna tregua al capitale! Nessun cedimento aile 
lusinghe. della concordia nazionale e del cc civile con 
fronto »! 

Lotta intransigente di classe! Rlcostituzione del par 
tlto mondiale della rivoluzione comunista! 

Partito Comunista lnternazionale 

pre più forte per lo svolgimento 
e l'allargamento dell'unico mezzo 
che la classe possiede per espri 
versi corne tale, lo sciopero, che 
unifichi tutti gli strati e le cate 
gorie, tutti quanti colpiti dalle 
« rnisure d'emergenza »! 
In questo senso noi conducia- 

· mo la nostra battaglia, a contatto 
con la classe operaia. Oltre al vo 
lantino di carattere generale, pub 
blicato .in prima pagina, riprodu 
ciamo alcuni stralci del volantino 
diffusa in Piemonte e, integral 
mente, guello distribuito alla 
Lancia di Bolzano: 

Dai 110/antino dilluso in Piemonte 

« Il fatto che i primi indizi di 
una ripresa produttiva siano ca 
ratterizzati da un incessante au 
mento della disoccupazione, da 
una intensificazione dei ritmi di 
lavoro e dello sfruttamento, rap 
presenta la più evidente delle 
smentite alla secolare menzogna 
borgbese ed opportunista secon 
do la quale gli interessi della 
classe operaia si identificano con 
quelli . dell'economia nazionale. 
La dura realtà dei f atti confer 
ma cbe proletari e borghesi non 
hanno Interessi comuni, ma con 
trastanti e che il· peso della crisi, 
come quello della ripresa, ricade 
solo e sempre principalmente 
sulle spalle della classe operaia. 

« I sindacati, invece di chia 
marci alla lotta per contrastare 
gli effetti di questa nuova "stan 
gata", stanno a discutere con il 
govemo e con i partiti la linea 
politica e rivendicativa che in 
tendono perseguire e nella qua 
le le esigenze del proletariato 
non solo non trovano posto, ma 
vengono esplicitamente sacrifica 
te alla necessità di compiere tut 
ti i sacrifici possibili per dare il 
massimo di ossigeno alla produ 
zione e rivitalizzare le· imprese 
e i settori ancora in crisi. ln 
f atti gli obiettivi che essi pongo 
no corne prioritari coincidono 
con tutto cio di cui ha bisogno 
l'apparato produttivo per ripren 
dere a girare a pieno ritmo; ri 
conversione industriale, aumen 
to della produttività del lavoro, 
controllo e riduzione dell'assen 
teismo, incremento degli investi 
menti di capitale, tutte misure 
sulle quali concordano . g~ver- 

nanti, ministri, economisti ed «e 
sperti » finanziari. Le stesse ver 
tenze che i sindacati stanno pre- . 
parando nel principale settore 
dell'industria, in particolare alla 
FIAT, si inquadrano in un'otti 
ca produttivistica estranea ai 
reali interessi del movimento o 
peraio ( ... ). 

« Non possiamo pretendere o 
credere che gli attuali sindacati, 
in assenza di una forte pressio 
ne della base, si oppongano aile 
misure che i padroni e il loro go 
vemo prendono contro i lavora 
tori: essi svolgono la loro fun 
zione di opportunisti, di pompie 
ri sociali cercando di conciliare 
i nostri interessi con quelli 4e1 
nostro nemico di classe. E' nelle 
loro intenzioni far si che i prov-: 
vedimenti passino nella massi 
ma tranquillità e che nulla turbi 
il regolare svolgersi della vita de 
mocratica e il responsabile con 
fronto fra "le parti" » ( ... ). 

« Se la funzione disfattista de 
gli attuali sindacati appare or 
mai chiara, altrettanto chiaro 
deve apparire che il compito .dl 
chiunque voglia porsi su un ter 
reno · di classe e battersi seria 
mente per Ja dif esa dei suoi inte 
ressi, è quello di organizzarsi per 
contrastare gli attacchi del capi 
tale. 

« Questo significa costruire un 
fronte di lotta contro l'inf ame al 
leanza padroni-govemo-partiti 
sindacati, lmpugnando le uniehe · 
rivendicazioni di classe capaci di 
soddisf are · le nostre impellenti 
esigenze [seguono le rivendica 
zioili avanzate anche nel · volan 
tino generale del Partito] ». 

Programme communiste. 
rivista teoriéa .. internazionale, trimestrale · 

le prolétaire 
organb qulndlclnale in lingua francese 

Il 110/antino dilluso alla· 
Lancia di Bolzano 

« Compagni Lavoratori! 
« Dopo la récente stangata go 
vernativa, che nella sostanza i 
sindacati hanno giudicato con 
profonds e responsabile com 
prensione, siamo chiamati a glu 
dicare la piattaforma «rlvendica 
tiva » del gruppo Fiat. 
« Nel suo insieme essa si inqua 
dra nella disponibilità dei sinda 
cati ad accettare « le misure ne 
cessarie per aumentare la produt 
tività delle aziende ». Si chiede 
il ripristino del« turn-over », ma 
si favorisce la mobilità della for 
za lavoro, del trasporto gratuito 
ai pendolari non se ne parla, 
mentre l'aumento del salario, la 
riduzione dell'orario di lavoro, 
la parificazione degli scatti di an 
zianità vengono volutamente, . 
con cinica determinazione, sacri 
ficati aile esigenze del profitto 
capitalista: investimenti, ristrut 
turazioni, riconvérsioni ecc.. E' 
l'etema menzogna borghese con 
cui da oltre un secolo si cerca di 
far credere al proletariato che è 
nel suo interesse accrescere la 
produttività del lavoro, perché 
maggiore sarebbe il prodotto che 
ad esso ritorna sotto forma di be 
ni di consumo individuali, men 
tre a smentire ciè, senza entrare 
in questioni « teoriche », basta 
l'andamento dell'economia negli 
ultimi mesi, dove ad un note 
vole incremento di produzione in 
tutto il mondo capitalistico fan 
no riscontro un generale e con- 

. tinuo deprezzamento del potere 
d'acquisto dei salari e il persi 
stere di elevatissimi tassi di di 
soccupazione. 
« Quando Benvenuto dice: « o 
si lavora di più o si guadagna di 
meno », nella realtà di questo 
regime significa (per gli occupa 
ti) che si lavorerà di più e si 
guadagnerà proporzionalmente 
di meno. Quando poi gli operai 
accennano a non gradire le di 
rettive conf ederali e a chiedere 
magglorazlon] di salario come ri 
vendicazione primaria, vengono 
tacciati di corporativismo. An 
cora Benvenuto: « non intendia 
mo esasperare i contenuti sala 
riali delle vertenze » perché « si 
gnificherebbe trascurare terni co 
me l'organizzazione del lavoro e 
l'occupazione ». Tutto cià non 
puo che suscitare l'entusiasmo 
degli industriali, i11 specie della 
Federmeccanica, i più interessati 
alla ripresa produttiva. Lo rileva 
con soddisf azione il loro presi 
dente . Mandelli, che pone una 
« correlazione tra salario e si- · 
tuazione economica ». ' 
« Considerando anche le dichia 
razioni di Lama: « i titoli dei 
problemi da discutere indicati da 
Andreotti corrispondono grosso 
modo a quelli per i quali il mo 
vimento sindacale lotta da tem 
po», si capisce corne il prossi 
mo giro di vite destinato ad ab 
bassare il livello di vita dei pro 
letari sia stato deciso con l'espli 
cito e dichiarato consenso di co 
Ioro ai. quali ufficialmente com 
pete la dif esa economica e poli 
tica delle masse lavoratrici; anzi, 
con la loro diretta collabora 
zione. 
« Non rappresenta forse tutto 
questo la realizzazione più soli 
da e concrets di quel « patto so 
ciale » tanto discusso e tanto ri 
fiutato? 
« Ne conseguirà che, quanto me 
no noi sfruttati riusciremo a con 
trastare l'introduzione di certi 
provvedimenti ed impedire che 
gli eff etti .di · certi aJtri gravino 
suJla nostra classe, tanto più le 
nostre condizioni di vita e di la 
voro peggioreranno. Quindi, la 
intransigente dif esa dei nos tri in 
teressi di classe è una esigenza 
che diviene sempre più urgente 

. e necessaria. 

« Porsi su questo terreno signi 
fica battersi contro l'indir,izzo di 
sf attista e concilia tore deJle cen 
trali sindacali, per imporre del 
le riven'dicazioni interessanti la 
stragrande maggioranza degli 
sfruttati, e dei metodi di lotta 
che mirino ad aff asciare in un 
unico fronte di battaglia un sem 
pre più vasto strato di lavora 
tori. Unica via veramente clas 
sista ». 

PERCHE' LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

CASALE MONF.: in Sezione 
27.000, compagni e simpatiz 
zanti 14.000; TORINO: Alessio 
6.000, Fulvio 50.000; ROMA: 
strillonaggio 40~000; GAETA: il 
compagno M. 1.000; CERVIA: 
ricordando · il compagno Neri, 
Pirini e Turiddu 6.500; UDINE: · 
Giorgio 9.000; CATANIA: sot 
toscrizione 19.700, strillonaggio 
3.000; COSENZA: strillonag 
gio 4.200; BELLUNO: sottoscri 
zione 38.500, strillonaggio 400; 
GRUPPO W.: sottoscrizione 
13.000; MILANO: strillonaggio 
34.950, sottoscriz. straordinaria 
139.600, aitre sottoscriz. 11 .500; 
MESSIN A: sottoscrizione ord. 
8.000, straord. 16.000; CARRA 
RA: strillonaggio 2.000. 

SEDI Dl SEZRON! 
APERTE A LETTORI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
. il martedl dalle ore 21. 
CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 

la domenica dalle 10 alle 12. 
CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 

la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interne, piano terrai 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Vià del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

MILANO • Via Binda, 3/A (passo 
carraio, in fondo a destral 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, · 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA • Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 ', 
il martedl dalle 19 aile 21. 
il giovedl dalle 19 aile 21. 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via 
della Francesca, 47 
il venerdl dalle 20 alle 23 

PORTO MARGHERA • Piazza dei 
Quarante, 2 
la domenica dalle 9,30 aile 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A (adiacen 
te P.le Veranol 
la domenica dalle 10 aile 12; 
il martedl dalle 20. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO •· Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle 21 aile 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro-Moro, 
59 
il martedl dalle· 19 aile 20,30. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 
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